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PREAMBOLO 



Eccoti, amoroso lettorc,il Secondo Allo della gran 
Commedia combinata a Parigi il 15 settembre del 
passato 1864. Non vorrai tu fargli buon viso, mentre 
accogliesti con tanta simpatia il suo fratello mag- 
giore? 

— Di tutto cuore, mio caro scenografo della nuo- 
va capitale. Ma dimmi, leggesti tu la Gazzella degli 
sbirri? 

— Io no. Non mi piace il puzzo di simile lor- 
dura. 

— Peggio per te. La Gazzettino ti avrebbe fatto 
passare un cattivo quarto d'ora, e forse... chi sa?., ti 
avrebbe anche porto il destro di darle una slrigliati- 

*na proprio co'fiocchi. 

— E credi tu ch'io ami d'insozzarmi le mani per 
pettinar bestiacce tanto schifose? 

Ì 
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— Eb! quanta delicatezza! Oggi giorno bisogna 
razzolare per tutto, anche nell'immondezzaio, quando 
cV il tornaconto. Non è questo il secolo dell'inte- 
resse? 

— È vero: ma noi che ci atteggiamo a critici e fla- 
gellatori dei vizii della società moderna, avremmo tor- 
to marcio a seguire l'andazzo delle vittime del nostro 
acndiscio. E d'altronde che cosa potevo io imparare 
nel leggere cotesta schifosissima livrea de'nostrì pa- 
droni? 

— Una cosa ohe riguarda per T appunto la tua 
persona. 

— La mia persona? Corpo di Bacco! amerci dì sa- 
perla. Mi ha forse adocchiato madonna Gazzetta qual- 
che appendice o in vetta alla testa, o in fondo al po- 
sitene? 

— Ha scoperto nientemeno che sei un mentitore 
per la gola: scusa se ti par poco! 

— Carezze da pari suoi, amico mio. Ma dimmi al- 
meno il motivo. 

— Ecco il motivo. Madama assicura che lutto 
quello che si contiene in una scena, che nel tuo libro 
non esiste neppure, è pretta menzogna. 

— Ma se non esiste la scena, come può esistere 
la menzogna? Lo redi amico? meviita est iniquità? 
tibU 
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— Benone, non fa nemmeno una grinza. 

— Dunque caro mio, segui il mio metodo « non ti 
curar di lor, ma guarda e passa». 

— Ora un altro appunto ti fanno gli uomini del 
piccolo paese posto appiè delle Alpi. Dicono che hai 
maltrattato troppo i piemontesi, i quali non meritano 
di certo il disprezzo onde tu gli Lai voluti coprire. 

— Ma santo Dio! cotesti! buona gente va proprio 
o cercare il pelo nell'uovo. Ci vuol tonto a capire che 
sotto il nome di piemontesi io non ho voluto colpire 
che la sozza consorteria che si è fatto sgabello del 
Piemonte per dare la scalata all'Italia e fare di essa 
quel governo che tutti lamentano e piangono a calde 
lacrime? Non è ormai invalsa da per tutto questa fi- 
gura rettorica? E d'altronde la maggior parte dei 
principali arruffoni di questa misera matassa, che si 
chiama Italia, non erano e sono tuttora piemontesi? 
Non era piemontese quel governo che fomentava in 
■ogni dove la rivoluzione, la dirigeva, la sovveniva del 
suo denaro, l'appuntellava colle sue baionette, ne 
consacrava il buon riuscimento e ne ereditava il bot- 
tino? . . . 

— Tatto come tu vuoi, ma ì pasticci e le dilapi- 
dazioni della nuova capitale era bene di addebitarli a 
chi si conveniva, senza scaricarne tutta la responsa- 
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bilità addosso alle spalle dei piemontesi. Che forse 
gl'ingegneri fiorentini hanno mostrato di aver ricevu- 
to al battesimo (se pure son tatti battezzati} un solo 
granello di sale più dei piemontesi ? Non hai veduto 
che l'istessa Nazione, Matrice obbligata di tutto e dì 
tutti che sanno dì marmitte, è stata costretta a rac- 
cattare il tuo flagello e a menare le mani alia male- 
detta per diritto e per rovescio? 

— La Nazione che fiocca il naso in tutti i segre- 
ti governativi, poteva specificare e notare gli autori 
di tutte le minchionerie fatte e da farsi nella nuova 
capitale. Io non aveva le informazioni della Nazione, 
e d'altra parte sapevo tanto che mi bastava per attri- 
buire agli ingegneri piemontesi tutti gl'imbrogli no- 
tati e tutti quelli rimastimi nella penna. Sapevo cioè 
che piemontesi erano i capi spediti da Toriiio, e sape- 
vo che la responsabilità cade sempre sopra chi diri- 
ge e non già sopra i subalterni, che eseguiscono gli 
ordini e incarnano e coloriscono i disegni dei princi- 
pali. Se sbagliai son pronto all'ammenda, e confesserò 
la bestialità superlativa anche dei nostri architetti. Va 
bene così? 

— Va benone: unicuique suum. 

— Se poi ciò li sembrasse poco, io son pronto 
a rincararti anche la dose, aggiungendo che i nostri 
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nrchilelli, col loro Tare e disfare sempre a casaccio, 
lasceranno nella storia un monumento insigne o della 
loro asinaggine, o della loro mola fede per l'avidità di 
spolpare insino alle ossa quella povera vacca, già ab- 
bastanza strapazzata, che si chiama Finanza. 

— Basta così, l'ammenda mi pare onorevolissima, - 
nè i piemontesi possono aver più ragione di ram- 
maricarsi teco. 

— Parrebbe anche a me, ma caso mai ci s'ingan- 
nasse, ti prometto di servirli pdVJllo terso di coppa 
e di coltello come meglio vorranno. 

— Ah! dunque tu ci vuoi regalare anche un Aito 
terso? 

— Senza dubbio; ti pare che questa gran Comme- 
dia possa terminare a Firenze? 

— Napoleone dice di si. 

— Napoleone parla come deve parlare in un paese 
focoso e contrario all'abbandono del Papa; ma le son 
tutte lustre a polvere negli occhi. Vedrai che tutte co- 
teste belle parole si scioglieranno in bolle di sapone 
come tutte quelle che disse in favore di Roma dal 59 
a questa parte. 

— Può essere; ma bada, Napoleone tira al suo in- 
teresse in tutte queste manovre, ed è interesse della 
Francia di non ritirare il suo piede dal cuore d'Italia. 
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— Verissimo; ma che sappiamo noi dei compensi 
che hanno pattuito negli articoli segreti dello scorso 
settembre, la cui esistenza pare oramai indubitabi- 
le? (i) Se Napoleone potesse annettersi tolto il Pie- 
monte, io son d'avviso, che non una, ma lascerebbe 
mille Rome. 

— Ma le potenze si opporranno... 

— Le potenze? Ohi c'è proprio da fare un bell'as- 
segnamento sulle potenze, eolle belle prove dì abilità 
diplomatica e di unità di vedute che hanno dato al 
mondo da sei anni a questa parte? Non ne parliamo: 
calcoliamo piuttosto sull'intervento della divina Prov- 
videnza, la quale soltanto può oramai ridare un po'di 
sesto alle cose nostre. Tra due anni dunque ci rive- 
dremo, se Dio ci da vita, e ti prometto dì non man- 
care qualunque sia il fato della nuova capitale. OhF 

(1) Qui ci cade 3 proposito una noterella ad uso del fuco. 
La Toce corsa intorno alla cessione del Piemonte è itala so- 
lennemente smentita in Parlamento dai ministri e dal dep. Vi- 
sconti-Venosta ex-ministro degli affari esteri, e perciò noi a bella 
posta abbiamo messo di sopra il verbo pare invece del verbo é. 
Se poi le smentito ministeriali non sono arrivate a dileguare 
anche il dubbio intorno all'esistenza di cntesti famosi articoli 
segreti, la colpa non è nostra, ma dei ministri medesimi, iqua- 
li non godono in Italia una illimitata fiducia, perebè altre 
volte ja casi analoghi le smentite ministeriali sono atale pret- 
te menzogne. 
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quello sarà ami il più bell'atto di tutta la commedia. 
O restino o levino le tende, i nostri marmittoni ci da- 
ranno degli spettacoli superbi, che gioverà tenerne 
conto non fosse altro per ammaestramento delle futu- 
re generazioni. Imperocché, o le potenze lasceranno 
«■he gli articoli segreti abbiano la loro esecuzione, e 
allora vedremo le marmitte installarsi sul Campido- 
glio, collo spettacolo dello straniero cbe corona l'uni- 
tà d'Italia ingoiandosi il Piemonte; o le potenze si op- 
porranno sul serio, e le marmitte rimarranno allora 
a Firenze scornate, vilipese, abborrite da tutti. Amico 
lettore, stai sano e addio all'anno di grazia 4867. 

M. B. 
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SGENE DELIA RUOTA CAPITILE 

SCENA I. 

Apresi questo secondo atto in Torino. In una gran 
siila, schierali lungo una parete, stanno nove perso- 
nàggi, parte bestie, parte cristiani. Ciascuno di essi 
porta sulle spalle una valigia colla sua etichetta 
stampata, come negli alberelli dei ciarlatani. Ecco qui 
le nove etichette delle nove valigie: Interno — Este- 
ri — Grazia e Giustizia — Guerra — Marina — 
Finanze — Commercio — Lavori pubblici — Istru- 
zione — Tutti codesti personaggi stanno dritti come 
ceri, impalati come tanti soldati in parato; volgo- 
no tutti la nobile fronte verso il centro della sala, 
dov'è un tavolino con carta penne e calamaio. Non 
passa mezz'ora dacché questi signori si trovano quivi 
riuniti, che, discorrendo fra loro, entrano Gianduia e 
Stenterello con un suo segretario.]) segretario va a se- 
dersi al tavolino, e Stenterello e Gianduia seguitano 
il loro discorso. 

— Ti dico, caro Gianduia, che sarà la prima e l'ul- 
tima volta ch'i'vengo a Torino. 
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— Sei molto permaloso, Stenterello mio. 

— Che vuo'lu? i'son avvezzo a vedermi sempre 
festeggiato nella mi'bella Firenze, che im cattivo ac- 
coglimento i'un lo posso sopportare. Fortuna che me* 
màla un mi fece manesco! che del resto i'n'arei fatto 
ciccia di tutti que'brutti ceffi che mi guardavano a 
stracciasacco e di tutti que'roonellì che m'hanno preso 
a torsolate. Votta! i'ci ho forse che far io se vi porta- 
no vìa la capitale? Se vo'la riolete, pigliatevela pure, 
a me non me ne importa un corno. l'ho fatto de'be' 
guadagni davvero con questa capitale de'mi'corbelli! 

— Calmati, calmali. Stenterello; non badare a que' 
pochi imbecilli. Io e la maggior parte de'lorioesi, ossia 
quelli che non hanno grilli nel cervello, siamo arci- 
contenloni che tu ci liberi da que'nove figuri e da tutti 
i loro cagnotti e scannaminestre, che sono più deva- 
statori e micidiali delle locuste d'Egitto. 

— Oramai guài m'hanno messo nel ballo e balle- 
rò insìn che mi reggerà la pazienza. Tiriamo via, in- 
gozzerò anche questa in isconto de* mi' peccataci. 

— Spicciati dunque a prendere le consegne e a 
far l'inventario, che a me mi par raill'anni di lavar- 
mene le mani. Vien quà, incominciamo da questo. 

— Cuccù! I'un m'accosto davvero! Tu non vedi 
che razza di robaccia gli ha nelle mani coresto coso? 
Corpo della mi'nonna! I' vo'serbare la pancia pe'fichi, 
caro Gianduia. 

— Non aver paura, sono lancette e bisturi, ossia 
gli arnesi del suo mestiere. E poi osserva come sono 
arrugginiti, non bucherebbero nemmeno la pattona. 
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— Com'è cosi, coraggio! Abbia la bontà, sor Bi- 
sturi, di mostrarmi la sua valìgia. - 

La valigia vien deposta a (erra ed aperta. 

— Guarda, guarda. Gianduia; te l'avevo detto che 
coresto sor Bisturi aveva delle cattie intenzioni? Vol- 
ta, che roba gli ha nella bisaccia! Revolveri, palle, 
razzi incendiari, acqua di ragia, polvere da mine, 
manette, castagnette, museruole, cuffie det silenzio 
ecc. ecc.' 

— Ahimè! Cotesti arnesi hanno spremuto fiumi 
di lacrime dagli occhi di migliaia di famiglie italiane 
a motivo dei sangue cittadino che hanno impune- 
mente versato.' Neppur io, caro Stenterello, sono an- 
dato immune dall'ansaggiare cotesti maledetti arnesi: 
uno scannapopolì del tuo paese intrise non ha guari col 
sangue di parecchi miei figli più d'una piazza di Tori- 
no! Eppoi questa razza di farabutti hanno tanta mu- 
tria da gridare la croco addosso ai governi sanguina- 
rli di casa d' Austria e di Borbone! Iniqui, ipocriti, 
impostoracci! . , ■ ■ .•..'<;.':•■ 

— Caro Gianduia, coresto discorso m'ha messo 
una tremarella che mi par che m'entri la terzana! 
Gesummaria/ ma che faranno l'istessò anche dilla mi' 
poera Firenze? 

-— Questa gioia di medico, che da poco tempo ha 
surrogato quel birbone di fiorentino, giura «spergiu- 
ra che terrà una strada più cristiana. Tutt'al più, nei 
casi disperati, dice che darò mano soltanto alla lan- 
cetta, alle sanguisughe, alla pietra infernale, alla po- 
tassa caustica e simili freddure. . ; ' . 
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— l'ho bell'u capito; coresto gli è il meglio che 
ci possa aspettare! E' un v'è male davvero! Sor se- 
gretario la scriva:«t7n Esculapio in sessantaquatlre- 
simo armalo di lancette e cauteri e con una valigia 
ài Zuccherini.» (Bazza a chi tocca!) 0 coresta statua 
di marmo chi è ella? 

— Zitto/ è un Generale. • 

■ — Sor generale, la scusi tanto s'i' l'incomodo, la 
ci faccia un po'vedere la sua roba. 
Il generale obbedisce. 

— Meno male, Gianduia: qui non ci sono che fogli 
e granciporri. Ne'fogli ci dice: Proteste dell'Austria 
— Rimostranze della Russia — Invettive della 
Prussia — Opposizioni della Spagna — Carezze 
e schiaffi dell' Inghilterra — Scomuniche del Som- 
mo Pontefice — ■ Ordini e comandi della Francia, e 
questi ultimi in grandissimo numero. Poi contralti di 
cessioni territoriali, convenzioni, garbugli e polvere 
pc' gonzi. Segretario a lei: « Un generate di marmo 
carico d'imbrogli. » Andiamo avanti. 

— Ora eccoli. Stenterello, una Vacca; ma non te- 
mere, le sue corna non prendono di mira che i preli 
i frati i giornalisti e i magistrati. Tu non sei nulla di 
tutto questo. 

— É vero, è vero; ma nuntstante la mi fa venire 
la pelle di tacchino. Sora Vacca i' le risparmio l'inco- 
modo di mostrarmi la su'valigia: da una bestia si sa 
che cosa un galantuomo si puole aspettare. Segretario 
la scriva; « Una Vacca con grazia paca e giustizia 
nessuna » 
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— Spicciati Stenterello, eccoli adesso il generai 
Peto. 

— I'I'aveo indovinato dal puzzo! Sor generale, a 
terra l'involto, ch'iTosservi un pochino. 

L'involto é aperto. 

— Ibi ih! ih! ih! ih! 

— Che hai. Stenterello, che ridi tanto? 

— Volta! roba che gli ha in valigia coresto Peto! 
Bordatini di Germania a milioni, e poi canne da lava- 
tivi. 0 che ne fa egli? 

— Ci fa patirà alla gente. 

— Gnamo! A'bambini tu vorrà' dire. 

— Su per giù fai conto che sia così, giacché coi 
forti non si cimenta se prima non si è assicurato ben 
bene le spalle con l'appoggio di qualche amicone po- 
tente e prepotente. 

— 0 non sarebbe meglio- averne quarcuno di 
meno, ma che fussino almanco di ciccia? 

— Ti dirò, é tulio effetto di economia. Quei di 
ciccia mangiano, e cotesti no; quei di ciccia bisogna 
rivestirli, e cotesti hanno un vestito che non sì consu- 
ma mai: a quei di ciccia bisogne passare il soldo, e 
cotesti non piglian paga. Eccoti spiegato l'enimma. 
Questa povera gente che ti presento hanno lutti una 
stanga maladetla, e se non ricorrono ai compensi bi- 
sogna che dichiarino il fallimento. 

— Allora perchè fanno gli smargiassi? 

— Per parere quel che non sono. 

— Ma coresta l'è l'arte de'cia ri alani! 

— Pare. 
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— Segretario: « Un con da pagliaio che fa la 
guerra co* peti. » Ora dimmi Gianduia chi è coresto 
viso di., di... dì... in somma coresto viso che non sa di 
nullo? 

— Silenzio, Stenterello! Se ti sente, manda subi- 
to uno de'suoì sottoposti a battersi in duello con le. 

■ — E'un ci sarebbe male! Figurati, i'un so tenere 
in mano altro che il trinciante e il forchettone, e un 
ini sono mai battuto altro che co' galletti arrostiti. 0 
chi è egli? dimmelo in un orecchio. 

— È un altro generale. 

— Corpo di Salomone! ma questo gli é l'inventa- 
rio degenerali. 0 che merito ha egli coresto coso? 

— Ha tutti i requisiti per far fortnna. Non li sai 
tu, Stenterello, questi requisiti? 

— Gli so, gli so. Zoccoli, broccoli, un buon cap- 
pello e far vista di non aver cervello. Sor generale, 
dunque In tocca a lei Ch'ha ella in bisaccia? 

Stenterello fruga e tira fuori gusci di ostriche 
di arselle e telline, cannoniceli di mare, padelle, 
granchi e botte marine. A tal vista gli vien da ridere, 
poi volgendosi a Gianduia, accenna col dito il genera- 
le e dice sottovoce: 

— Ghiotto l'amico! Eh Gianduia! 

— Sono le conquiste della sua armata di mare. 

— L'avrebbe a esser bravina davvero! Sor segre- 
tario l'appunti: «// general JVefIuno(la badi di un 
mettere Nessuno) gran divoratore di molluschi ma- 
rini ». 0 coresto poerone chi è egli, Gianduia? 

— È messcr Quinlino. " — 
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— l'ho capito per aria: quello che suonava a mes- 
sa co'tegoli: maraviglia che gli è tanto smilzo e sbran- 
dellato! 

— Che vuoi? 11 troppo buon cuore l'ha ridotto 
così! Ma non è tutta sua la colpa: è un'influenza nell'at- 
mosfera che ora respira. Tutti coloro che lo hanno 
preceduto hanno fatto la medesima fine; sono andati 
tutti a terminare nel ricovero di mendicità. 

— 0 che rob'è ella coresta influenza? 

— È una malattia attaccaticcia ,che piglia il cuore 
e Io scioglie tutto in tenerume per gli amici, i quali, 
armati di doppia fila di denti e per di più senza crean- 
za nè ombra di discrezione, gli hanno ficcato il muso 
nella madia e hanno fatto vento di ogni cosa in meno 
che non te lo dico. In una parola, guardalo in dosso 
e vedrai che non gli è rimasta nemmeno la camicia. 
Non giova ch'ei si arrabatti a mettere insieme come 
meglio sa e può: appena la roba entra nelle sue casse, 
gli amici devastatori fanno di tutto repulisti senza 
pietà nè misericordia. Se tu sapessi quanti sono in- 
grassati alla mangiatoia di cotesti minchioni! 

— Bene bene. Cercherò-di tenermelo amico e in- 
grasserò ancor io. 

— Ma bada, Stenterello, poi ti farà veleno. 

— Veleno? veleno t'ha' detto? Marameo! 

— Dicerto, perchè non dà nulla del suo. Quello 
che dà è sangue di popoli, sono lagrime di poverelli. 

— Dio me ne scampi e liberi! Un tantino di cuo- 
re Domineddio me l'ha dato e piuttosto vorre' morire 
che rubare il mestiere a' lupi e alle tigri. Vediamo ora 
che cos'ha san Quintino nella sporta. 
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— Risparmiagli l'incomodo; te lo diro io che cosa 
ci ha. Quella valigia è piena zeppa di chiudi e di bul- 
lette: te ne puoi stare sulla mia parola. 

— Sor segretario la scriva dunque: « Lo sbraca- 
lo di san Quintino carico di chiodi e di bullette per 
inchiodarsi la cassa mortuaria. » Nelle Osservazio- 
ni poi la ci metta.- Ho detto santo cosi per dire, chi 
de'tnìracoli ancora non ne ha fatti nessuno, comec- 
ché n'abbia impromessi a sacca. 

■ — Ora ti presento Stenterello, un cervellino bi- 
slacco, che si è ficcato in testa la pretensione di ren- 
dere i sentimenti e la vita ad una mummia d'Egitto 
chiamala Commercio. Guarda tu se non é lo slesso 
che voler volare e cozzare co'nuvoli! 

— Se è così, i'ho paura ch'abbia a finire con di- 
ventare mummia anche lui. Già il viso dì mummia un 
l'ha a andare a cercare. 

— Per sincerarti guardagli nella valigia. 

— T'ha'ragione, Gianduia; a Firenze lo rinchiude- 
remo in Bonifazio. Sor segretario la tocca a lei: « li- 
na mummia addosso a un'altra, come la maschera- 
ta dei ciuchi di Torino». 

— Ti presento adesso un idrofobo.- 

— Gli è un affar di nulla! Almeno Gianduia, l'ha' 
tu legato bene? 

• — Won ce n'è bisogno: la sua idrofobia non si sfo- 
ga altro che addosso ai maestri di scuola che portano 
il collare e ai professori che non vogliono giurare e 
spergiurare a modo suo. 

— Allora i'sono a cavallo; i'ho consumato seni- 
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pre in vita mia più vino che olio, da tanto ch'ero na- 
to per dovenlar professore. 

— Ma anzi, caro Stenterello, per esser fatti pro- 
fessori a questi Itimi di luna, bisogna tenere appunto 
cotesta strada. Com'è mai che non ti è toccato tino 
cattedra? Eppure in Toscana, sotto Ridolfi buon'ani- 
ma, erono a buonissimo mercato. 

— Perché si vede ohe al pallio e'c'eran ile'ciufhi 
più magistrali di me. Sor Idrofobo la metta a terra 
il su'fagolto. 

— Stenterello, trattalo bene: é un barone sai? 

— Coll'eBe o senz'effe? 

— Diavolo! senz'effe. 

— Vutla.' Gianduia, e'ci lia scritto sopra Distru- 
zione. 

— E un errore di stampa. 

— Poffar di bacco! Studia di molto coreslo baro- 
ne! ha la valigia piena di libri e di fogli. 

— Sono libri scolastici del regno d'Italia. 

— Buoni per mìo! Senti un pochino — Renan, Vita 
dì Gesù — Ausonio Franchi, La Religione del secolo 
XIX — A.Bianchi-Giovìni. File de'papi — F. De Boni 
Storia del papato — Balzac, Romanzi — Sue.fiomcm- 
zi — Casti, Novelle — Batacchi, Novelle — ec. ec. 
1 fogli poi sono (ulti regolamenti per le scuole e mo- 
dnle dì giuramenti pei professori, pegli .uscieri e per- 
fino per gii spazzini delle università. Ci sono i regola- 
menti Boncompagnì, i regolamenti Lonza, i regola- 
menti Ridolfi, i regolamenti Mallewci, i regolamenti 
Amari, ì rpgolom?nti Natoli 0 in che maniera tanti 
regolamenti? 2 
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— Perchè tulli coloro che sì sono succeduti net- 
l'ulficio di sbarbarire V Italia, hanno voluto sempre 
imbrogliare e imbestialire la pubblica istruzione a se- 
conda de'proprti capricci, talché l'hanno ridotta peg- 
gio della Torre di Babele. Già del mestiere non ha sa- 
pulo mai un'acca nessuno, e hanno tutti annaspato a 
casaccio. 

— 0 bella, bella! Guarda quest'involto Gianduia; 
le son tutte orecchie di somaro! 0 che diavolo ne fa 
egli? 

— Sono le orecchie dei professori ch'ei nomino. 
Prima di mandarli in cattedra le taglia loro per non 
esporli alle torsolate degli scolari, e quando non fac- 
ciano più per lui, li richiama li destituisce e lì riman- 
da a casa restituendo a ciascuno le proprie insegne. 

— Sor segretario o lei: a Un barone { la badi di 
non ci aggiunger l'effe) Un barone idrofobo che por- 
la addosso la distruzione del pubblico e l'orecchie 
dei somari.» 

— Finalmente siamo all'ultimo. 

— Coresto un m'è viso nuovo, l'ho visto cento 
volte girottolar per Firenze a fianco d'unti ingegnerà 
amica sua. 

— Come d'una ingegnerà? 

— l'sbaglio, voleo dire d'un ingegnere, che è il 
sopracciò di tutte te distruzioni e di tutti i pastìcci 
che si fanno ora a Firenze. I Fiorentini dicono che un 
era capo d'affidare a corest'uomo tanti lavori, perchè 
s'iTho a dire e'ce ne son tanti più brai di Ini. 

— Perchè dunque dargli la preferenza? 
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— Perchè.... perchè quando c'entra di mezio il 
numero 28.... basta i'un vo'dir altro. Sor spasimato 
ta ci mostri la su'sacca. 

Stenterello apre la valigia e la visita minuta' 
mente. 

— Guarda un pochino. Gianduia, che po'po'di pa- 
sticci hanno fatto a Firenze. Questa valigia è piena dì 

progetti e di contro progetti per la nuova capitale 

e poi mandati di pagamentiper l'ingegnere F. per l'in- 
gegnere C. e per altri ancora. 0 in questo fagotto, 
quaggiù in fondo, ripiegato con tenta precisione, che 
c'è egli? Volta! una gonnella da donna!.... S'i'io diceo 
che.... basta è meglio tener la lingua a dovere: siamo 
lutti nomini, e però tutti fragili. Segretario la scri- 
va: II presidente dei lavori forzati.... 

— Tu sbagli, nella valigia c'è scritto lavori pub- 
blici. 

— Lavori pubblici o lavori forzali èP istessa 
cosa. Sor segretario la seguiti: « Il presidente dei la- 
vori forzati con tutte le mangerie della nuova capi- 
tale*. 

— Ora, Stenterello, portati a casa questi ginjelli 
che io ringrazio Dio di avermene liberato. Per oggi 
basterà cosi: domani ti condurrò a prendere le conse- 
gne dei resto. Addio Stenterello. 

— Addio Gianduia! 
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* SCENA II. 

Il giorno dipoi Stenterello Gianduia e il solito se- 
gretario, verso mezzogiorno, entravano ih un gran 
baraccone di legno, simile a quello che vedemmo al- 
cuni anni addietro eretto stilla piazza di S. Maria No- 
vella, per mostrare al collo pubblico e all'inclita 
guarnigione alcuni panorami di città, sanguinose scene 
di battaglie, episodi! orribili di incendii e di naufragi!. 
Né la baracca, nella quale, seguendo le orme dei no- 
stri tre amici, introduciamo adesso il lettore, serve 
ad uso diverso da quello cui era destinato il baracco- 
ne di S. Maria Novella; perocché anche dessa è desti- 
nata a baloccare il popolo collo spettacolo di finte bat- 
taglie, di naufragi! allegorici, di lotte singolari, e so- 
prattutto coll'innocente giuoco de'bnssolotti. Ma ec- 
coci già nell'interno della gran sala di legno: è tempo 
di lasciar la parola si nostri Irò conoscenti. 

— Gesummaria! quanta gente. Gianduia! O che 
l'ha a esser tutta inventariata? 

— Si, ma non occorre inventariarla individual- 
mente; la prenderemo in massa. 

— Senti amVo, i'vedo visi e stomachi d'un gran- 
de appetito.... e' mi viene i capelli canuti a pensare 
che da ora innanzi gli hanno tutti a satollarsi alle mi' 
poere spalle. Tu sentirai che rincaro gli avranno i vi- 
veri quando coresti stomachi saranno calali a Firenze. 

— In quanto ai viveri non so che dire; può esse- 
re che rincarino benissimo. Pero ti assicuro che que- 
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sii signori non camperanno niente affatto alle sole lue 
spolle. Essi, stiano più a Torino che a Firenze, man- 
geranno sempre ella barba di lutto il popolo italiano, 
giacché i direttori di questa magnifica farsa danno lo- 
ro a divorare quello che cavano dalle tasche di noi 
tutti. 

— Come gli è cosi, meno male. Ora dimmi un 
po' Gianduia; a che servono lutti foresti mangiapa- 
ne? 

— Alza gli occhi Stenterello: non vedi tu quella 
gente ammassato nella galleria? 

— Volta che folla! l'uil l'aveo ancora veduta; o 
che ci fa ella lassù in piccionaia? 

— Lascia ch'io risponda olla prima tua domanda 
e capirai anche cotesto. Dunque la vedi tutta quella 
gente? 

— I't'ho detto di si; o che sie' sordo? 

— Eccoti dunque a che servono questi signori: 
servono a divertire quella brava gente, e a gettarlo 
polvere negli occhi. Se tu vedessi! Alle volte danno 
spettacoli da fare sbellicare dalle risa; tu, caro Sten- 
terello a petto a loro, potresti in certe giornate an- 
darti a riporre addirittura. A quando a quando ripeto- 
no sotto gii occhi del pubblico, le antiche lotte de' 
gladiatori... 

— E s'ammazzano anche? 

— Dio ne guardi! Queste lotte sono pure e sem- 
plici commedie, già ordinale prima dai direttori, ai 
quali tutto questo gregge di pecore obbedisce cieca- 
mente e s'inchina. E se per coso qualche commedia 
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prenda serio aspetto e minacci di convertirsi in trage- 
dia, allora al suono di un campanello tutto si tace, e 
nlla voce dei direttori le cose riprendono il loro cor- 
so naturale. 

— In somma gli è una farsa dal principio all'ulti- 
mo, via? 

— Precisamente. Avanti d'incominciare si sa già 
come anderà a finire, perchè già si conosce la mente 
dei direttori, e Dio guardi che questo branco di peco- 
roni si attenti mai a contrariare chi ti dirige,! Dio 
guardi che giammai si provi a scuotere anche per un 
momento te catene che lo tengono avvinto al suo ban- 
co! Non dirò per questo che non vi siano qui alcuni 
spiriti indipendenti, che parlino ed operino secondo 
coscienza; ma, oltreché sono essi disprezzali dai diret- 
tori e non ricevono mai il boccone, le loro parole so- 
no parole al vento, e fanno come la nebbia the lascia 
il tempo che trova. 

— l'ho bell'e capito: basta cosi. Sor segretario, la 
vada a quel banco vuoto, la s'accomodi e la scriva: 
« Una compagnia di burattini per divertimento del 
colto pubblico e -dell'inclita guarnigione». 

— Ora Stenterello usciremo, giacché qui la no- 
stra missione è terminata. 

— E in doe tu mi meni? 

— Al palazzo di Madama... non mi ricordo il no- 
me. 

— 0 lì che c'è egli? 

— Vedrai/ Pezzi grossi, nomonì illustri, da levarsi 
il cappello. 
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— Gianduia tu sai com'i'smio alla buona... i'mi'er- 
gogno con coresta gente. Ne anche a Firenze i'un ci 
bazzico mai. 

— Niente vergogna. Stenterello: vien dietro a me 
« non temere, Siam già arrivati. 

— Gianduia, i'mi'ergogoo... i' tremo com'nna fo- 
glia. Rammentati ch'i'son di Feretota... 

— Entra ti dico; non vedi quanta genie del popolo 
va e viene liberamente? 

— l'Io vedo. 0 che ci vien'ella a fare? 

— A divertirsi. 

— Ce forse un'altra commedia? 

— Precisamente. 

— Dunque gli è il governo delle commedie fore- 
sto! 

■ — Lo dicono. 

— Dioche uominoni! che faccio magistrali! che 
boria! Un parrebbe vero che ftissino commedianti. 

— Eppure è cosi. E sai? rappresentano la loro par- 
te anche peggio di quelli che abbiamo già inventariati. 
Quelli almeno parlano qualche volta, fanno vista d'ac- 
ciuffarsi, danno qualche spettacolo che strappa gli 
applausi o le risa anche ai più riservati e musoni. Ma 
qui c'è un perpetuo mutismo; l'azione di questi signo- 
ri è continuamente mimica, salvo qualche rarissima 
eccezione, giacché tu sai che delle eccezioni bisogna 
farne sempre. Costoro sì alzauo e si abbassano e buo- 
na notte. 

— Non occorre altro. Sor segretario a lei:« Una 
bella scatola d'illustri misirizzi». E ora c'è altro da 
inventariare! 
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— C'è, indovina un po'!... una voragine! 

— E me l'ho a portar via? 

— Tonto bene! 

— Ma tu. Gianduia, con questa capitate cerchi 
proprio la mi' dannazione! 

— Povero Stenterello/ Tu non [smentisci davve- 
ro l'animo meticoloso dei Fiorentini. 

— Che forse la sarebbe una voragine da burla, 
come quelle farse che abbiamo già osservate? 

— La voragine, caro mio, è pur troppo reale; 
ma è una voragine di carta , una voragine di debiti, 
che coi loro frutti divorano la miglior parte delle en- 
trate dello stalo. 

— 1' l'aveo sentito diro che vo'eri piuttosto stan- 
gateci; ma i' un vorrei, col pigliarne la consegna, 
pregiudicare Firenze. Dimmi una cosa da vero ami- 
co; che forse Firenze, ora che gli è capitale, l'ha a 
pagare le corbellerie che v'aete fatto voi? 

— Niente affatto. Queste corbellerie prima di 
tutto non le abbiamo fatte noi; ma le hanno fatte 
quei nqve babbuassi che t'ho jeri consegnato, e se- 
guiteranno a farne sinché Iddio non avrà pietà di noi 
e dirà a questi mestoloni: Signori, basta cosi, è tem- 
po di finirla; andatevene tutti in perdizione. In quanto 
poi a pagarle, caro Stenterello, toccherà a tutta la 
povera Italia, che piangerà a lagrime di sangue la 
sua dabbenaggine e la sua credulità veramente fan- 
ciullesca. Ora eccoti la voragine. Guarda quel libro! 

— £ un affar di niente! Altro che i libri corali di 
duomo! Coresto gli è il babbo di tutti i libri passali 
presenti e futuri. 
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— E dire., Stenterello mio, che dalla prima al- 
l'ultima pagina questo libro spropositato non contie- 
ne altro che i debiti d'Italia/ 

— Poverin' a noi! 0 come si farà egli a pagarlo? 
Ma sa' tu che ci sarebbe da darsi proprio alle ber- 
tucce! 

— Or via, speriamo nella misericordia divina e 
terminiamo anche questa faccenda. 

— Sor segretario.... ma dimmi una cosa, Gian- 
duia, che nome gli ho a dare io a coreslo libro? 

— Chiamalo come vuoi: io non ci metto nè sale 
nè olio. 

— l'Io chiamerò allora « // libro per cantare 
l'esequie d'Italia. » Che di' In? ti piace cosi? 

— Non potevi dir meglio. 

— Allora sor segretario la l'ha inteso. 

— Ora due altri passi e si è finito. 

— Sia ringraziato Dio, chè siamo alla fine una 
volta! 

— Eccoci arrivati: in questa sala io ho fatto riu- 
nire tutta la mondra burocratica per iscemarti la 
fofica. Enlriamo. 

— Giurabbacco! Ma queste sono le stazioni della 
Via Crucis ; più si va innanzi e peggio si troval i' 
veggo sciami di lue uste, monti di rospi, cavallette, 
tafani, bruchi, falchi e sparvieri e Gnanco lupi affa- 
mati. Poera mi' Firenze I Chi li salverà da tutte co- 
restc bestiacce? Poere mi' campagne, poeri mi' giar- 
dini, vo* sarete accomodati pel di delle feste! 0 co- 
ni' è andai' ella. Gianduia, che quest' animali non 
l'hanno fatto piazza pulita d'ogni cosa? 
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— Non io so tienimeli' io: è stalo un miracolo del 
Signore. Tuttavia non l'ho passata liscia liscia come 
tu ti dai a credere. Se tu sapessi quante famiglie 
piangono per la voracità e per l'immoralità di costo- 
ro! Ah! non tocchiamo queste piaghe, che sanguina- 
no ancora, e che forse non rimargineranno mai più. 
Prendili adunque anche questo esercito di parassiti, 
e vaitene con Dio, ch'io ne sono pieno insino agli 
occhi. 

— Sor segretario la segni: « Le sette piaghe 
ti' Egitto, rinnuovate in Italia con motte aggiunte 
e correzioni degli autori. » 

— Adesso, Stenterello, io ti losrio. Goditi la ca- 
ptiate del gran regno, come me la son goduta io, e 
tolga il cielo, che anche a te abbiano a toccare i miei 
disinganni i miei tulli e le mie lagrime. 

— Dio ti rimuneri dell'augurio, caro Gianduia. 
Non ti pensare però ch'io goda di questo bell'acquisto; 
tutt'allro: io anzi invidio la tua sorte e darei metà del 
mio sangue per ritornare quel che ero una volta. Ma 
guà, oramai l'è andata così e non c'è rimedio, biso- 
gna sottomettersi per maledetta rabbia, se nò c'è da 
incappare in un diavolo più brutto di queslo. Addio 
Gianduia; ricordati qualche volta del poero Stenterel- 
lo e prega per lui, che con tutta coresta gente non 
ptiole trovarsi davvero in un letto di rose. 

Qui i due amici si strinsero la mano e si sepa- 
rarono per non mai più rivedersi, avendo giurato 
Stenterello di non metter più i piedi in Torino, e 
Gianduia avendo fatto sacramento di non portarsi mai 
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e poi mai sulle sponde dell'Arno. Fratellanza ita- 
liana! 

Il giorno dopo Stenterello olla testa di una pro- 
cessione immensa di uomini, di mezzi uomini e di be- 
stie perfette con un seguilo innumerevole di donne 
c fanciulli, di carri e carriaggi, si mise in viaggio 
alla volta di Firenze, dove noi lo precederemo di 
qualche giornata. 

SCENA HI. 

In una stanzuccia a pian terreno, umida e oscu- 
ra, posta nei Carnaiuoli di S. Lorenzo, la Gegia e la 
Liberata stanno a stretto colloquio, sospettose e 
guardinghe che qualche orecchio indiscreto non sia 
teso a raccogliere le loro parole. SÌ direbbero due con- 
giurate, che tengono una delle loro conventicole se- 
grete, se il loro sesso, i loro stracci e la loro igno- 
ranza non tradissero la loro incapacità per simili de- 
licati negozi!, e non ce le dessero a conoscere più alte 
a cavar dai toro sogni qualche cabala perii lotto e 
a mettere qualche po'di zizzania tra i coniugati del 
vicinato, che od occuparsi di ministri, di camere e di 
affari di stato. Quello però che attualmente le Itene a 
colloquio non è nè il giuoco del lotto, nè qualche cro- 
nachetta scandalosa de'loro vicini. Si ascoltino e si 
capirà l'argomento dei loro discorsi. 

— Santissima Nunziata! Tu m'ha'proprio cavalo 
di calende con tante sperpetue. Bada, Liberato, le sa- 
ranno tutte papere. 
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— Papere? Pocra tene! te ne avvedrai tu se le son 
papere! Ecco icchè si guadagna a fare un servizio!...... 

Proprio e'un bisogna nel mondo fare del bene un cor- 
no n nessuno! 

— Noe, noe, Liberala, nun andar nelle furie, i'ho 
detto così per dire: che vuo' tu? la mi par tanto 
grossa! 

— 0 grossa o piccina, l'è proprio cosi: se la vuoi 
pigliala e stai sull'avviso per bene tuo e delle tu'fi- 
gliuole; se poi la un ti piace, sputala. Uomo avvisato, 
dic'il proverbio, mezzo salvato. Addio Gegia. 

— Madonna, come' tu sie'fatta! Un ti si può dire 
una parola. Gnamo via, vien qua: i' li credo, i' ti 
credo. 

— Peggio per te se tu un mi credi, l'ti ripeto che 
girano per Firenze de'noltoloni che fanno recruto del- 
le più belle ragazze che si veggano, e colle belle bel- 
line le tirano nella rete. Tu n'ha' due, the le possono 
stare a fianco della mi'Ccsira; se le ti premono, pen- 
saci e cerca di metterle ni sicuro dagli artigli di co- 
resti sparvieri. Io il mi'obbrigo d'amica l'ho bell'e 
fatto. 

— Ha raccontami un po' per filo e per segno 
com'ha'tu fatto a sapere coresta infamità. 

— Bene, stammi a sentire e vedrai s' i' ti vendo 
frottole. Come tu sai, i'ho quella figliola che, un fac- 
cio per lodarla, l e proprio un occhio di sole: basta, 
tutl'il vicinato un fa altro che dire, e c'è perfino quar- 
chc linguaccia che manda in giro pe'Camardoli delle 
cose, ch'i'un vuo'ripetere, perchè mi sarta lo bestia 
e i'un so io doe picchiere' colla testa. 
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— L'è lutt'invidia, un ti confondere: raccontami 
piuttosto l'affare della remila. 

— Basta, in questo mondaccio bisogna ingozzarne 
di tutte; ma t'un puo'credere quanle'orte i' mi mordo 
le mane per coresti discorsi.' 

— Tira via, tira via, lasciale dire; la verità tanto 
la vien sempre a galla. 

— Dunque i'ti diceo ch'i'ho quella figliola che mi 
par d'aere ini tesoro. Ora che la comincia a sboccia- 
re come una rosa di maggio, i'un ti so dire quanti ci- 
cisbei vengano alle feste a passare zufolando sotto le 
mi'fineslre. Ma sie! gli è lo stesso che- leccar marmo: 
i'ia guardo con quattr'occhi e un la lascio ma' sola, e 
se la s'affaccia a una finestra, i' m'affaccio a quell'al- 
tra; insomma in fino a ora nessuno si può vantare di 
averci scambiato una parola. 

— > Ma coresto l'è il tu'dovere, e unn'ha che fare 
col discorso della recruta. 

— E'ci ha che fare più che tu un ti credi: lascia- 
mi dire e sentirai. Oggi sono otto giorni no's'era, io e 
la mi'Cesira, in san Lorenzo alia messa di mezzogior- 
no. Cande il prete gli ebbe vorto il libro, i'veddi entra- 
re dalla porta di fianco un certo coso, che un mi par- 
ve niente di bono; e sa'tu Gegia chi era? Era pell'iip- 
punto uno di coresti nibbiacci. 

— 0 chi le lo disse a tene? ; 

— Sta a sentire. Entrato in chiesa, in cambio di 
vortarsi all'altare e ficcò subito gli occhiacci nelle 
panche delle donne, e stette fermo un pezzo a fissa- 
re in viso panca per panca tutte quelle che potet- 
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lo vedere. Poi fece un giro pella chiesa, andò a bra- 
care per tutti i canti, e Gnarmente ritornò dalla parte 
in doe ero io colla mi'Cesira e si piantò a sedere nella 
panca proprio dietro di noi. l'uri persi nemmeno un mo- 
to rh'e' fa cesse, perchè di sottecchi un gli leva, ma'gli 
occhi di dosso,e mi avvìddì che in tutto il tempo che 
durò la massa.e'un fece altro che squadrare da capo a 
piedi la mi Cestro, l'un vedeo l'ora che la messa finis- 
se, stavo proprio in sulte spine, perchè coresto viso da 
galea un ini piacea una buccicata. SVfusse stato un 
giovanotto d'ippopolo, va'pur là i'un mi sare' punto 
scossa: l'è una cosa che va co'su' piedi: occhio alla 
penna e buona notte. Ma cande e'si vede le logiche 
gironzolare intorno alle ragazze d'ivvorgo, figliola 
mia, ci vuole un gran giudizio nelle mamme, giac- 
ché sotto sotto sempre gotta ci cova: un c'è do 
□spettarsi mai delle buone intenzioni. Cande Dio 
volle la messa finì; e io presa per mano la mi' figliola, 
la menai YÌa in un baleno, senza neppure vortarmi più 
addrcto né dire né ai nè vai. Come l'ebbi messa dren- 
to l'uscio di casa, i'mi fermai in sulla porta e detli 
un' occhiata in giro per vedere se quel cosaccio era 
venuto sulle nostre pedate. 
. — E Io vedesti? 

— Ao! s' f lo veddì! E' facea capolino di dreto al- 
l' angolo della via, 

— E venne avanti? 

— Che! Cande e' s' accorse eh' i' 1' aveo adoc- 
chiato, ritirò il su' grifo di porco e un lo veddi più 
mino allo sera. 
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— Dunque la sera e' ritornò? 

— Ritornò sicuro, ma la mi' Cesira un la potette 
vedere, perché i'un la feci ma' affacciare. Il poer' ti- 
mo fece il viaggio a ufo. 

— Poi 1' ha' tu più veduto? 

— Tutte le sonte sere! ma sempre iti retati la- 
boravern. Ieri sera però i' vorsì finire coresta fac- 
cenda; appena eh' i' lo veddi comparire, i' chiusi a 
spranga tutte le finestre e scesi di corsa in sulla 
strada. 

— i T avesti un bello stomaco d' andare a affron- 
tare coresto farabutto. 

— 1' un 1' affrontai niente affatto. Mi misi ritta 
dinanzi alla mi'porta, gli ficcai tanto d'occhi addosso 
c ferma 1>. 

— E lui allora? 

— E lui un polendo escime di parlar colla figlio- 
la, s' attentò di venire a patii colla mamma. Brullo 
figuro! i 

■ — ■ Sfacciatone ignorante! 0 per chi ci ha egli 
prese? Già, sarà stato un piamontesaccio; e' si sarà 
pensalo d' essere ne' su' posti, in doe fanno d' ogni 
erba un fascio. 

— ■ Per nostra vergogna e' un' era niente affatto 
un piemontese: era un fiorentino proprio di Firenze ! 
i' 1' ho conosciuto alla portate; eppoi la Tonia le me 
l'ha confermato, e m'ha detto ancora che prima ch'e" 
si fussi dato a coresto mesticrorcio, e' duraa fatica a 
mettere insieme il desinare colla cena, e ora gli é di- 
enlalo eignore. 
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— Dio faccia eh' e' ritorni più pocro di prima: 
tanto ì quattrini male acquistati prima o poi fanno 
nodo alle gola: i' un invidio punto coreste ricchezze. 
Ora seguita it tu' discorso, se nò si fa notte e torne- 
ranno le mi' figliole e ci guasteranno 1' ova nel pa- 
niere. 

— Tu 1' aessi visto, Gegia, con quante moinp, 
con quante nenie, con che manierine e' mi si fece a' 
panni, tu ti saresti sbellicata dalle risa. Ma io dura 
come un tedesco: sortanto,candee'mi fu accosti), sec- 
ca secca i' gli domandai — Che comanda da mene 
coresto signore? — E lui allora cominriò a dirmi ch'i' 
ero una mamma proprio nata vestita per avere una 
figliuola tanto bella, tanto modesta, insomma una fi- 
gliuola che un se ne vedea l'uguale a girare mezzo 
mondo, e poi tante altre cose che I* ha avere scavate 
disotto terra, tutte per darmi del burro e portarmi 
n* sette cieli la mi' Ccsira. 

— Senti un po' come so bene il mestiere! Finora 
e'parrebbe gua' / che un ci fosse nulla di male. 

— Sicuro, quarrhe mamma grulla la ci sarebbe 
cascata; ma i'.m' avveddi bene che coresta 1' era tut- 
ta pulitica per entrarmi in grazia e però stetti più al- 
l' erta che mai. Infatti cande gli ebbe finito tutti core- 
slì comprimenti, cominciò a dire che la mi' figliuola 
era proprio un peccato eh' e' frissi nata poera, che 
un fucea punto figura con que' cenci addosso di pochi 
sordi, e che, gracilina come gli é, se durava o me- 
nare quella vita di stenti, la si sarebbe tirata su per 
tisica e si sarebbe perso la più bella creatura del 
mondo. 
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— E tu? 

— E io, zitta sempre: i' lo stavo a sentire con 
viso arcigno senza levargli un momento gli occhi di 
sn la faccia. Ma lui, impeterrltn, un si scotea neppu- 
re, forse d al mi' silenzio e' s'impromeltea di cantar 
vittoria; epperò fattosi più coraggioso, ebbe la sfac- 
ciataggine di finire dicendo, che quella figliola arebbe 
fatto la mi' fortuna e la sua, che un gran signore, 
che n'era rollo sporpatn, Farebbe rivestita di seta, 
mandata in carrozza, alloggiata in un ber palazzo, e 
arebbe anche pensato a mene con delle brae mancia- 
te di napoleoni. Figurati Gegia; a foreste proposizio- 
ni i' presi foro come uno zolfino stropicciato ni'muro, 
i' mi sentii luti* il sangue salire al cervello, e se un 
si fussì stali sulla strada, i' I' arei preso a pedate nel 
poslionc e gli arei cavali) gli occhi come fanno i gatti. 
Ma siccome no' s' era in pubblico, un volli far chias- 
so per riguardo della mi' Cesira. Mi contentai di 
sputargli in faccia e di fuggirmene in casa con un'u- 
sciata malud<-lla. Po' m' affacciai alla finestra, e nel 
vederlo sempre lì fermo al su' posto, mi sentii ri- 
mescolare daccapo tutto il sangue e un potetti fa- 
re a meno di un gridargli — Questa vorta t' ha' sba- 
gliato uscio, maialone; questo unn' è terreno da 
por vigna da' pari tuoi. Vattene al diavolo e un ti far 
più riedere, se un vuoi sulla testa una pajolata d' ac- 
qua bollente — e chiusa la finestra, mi ritirai. Lo 
senti, Gegia, a che tempi no' siamo? Lo senti s' i' ti 
diceu delle papere? 

— Gesummaria! Tu m' ha' fatto rimanere di 

3 
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slucco! Che sfacciataggine! Ci vuol proprio un viso di 
bronzo per presentarsi alla gente di garbo concere- 
ste proposizioni. Alla larga! Lascia fare n me, le mi 
figliole da qui innanzi me le vuo' tenere legate alla 
cintura. .. 

— E farai una cosa santa. M,' ha detto la Calerà 
di Ciompo che a giorni di coresli cacciatori mi vi sa- 
rà penuria. Bisogna sentire Io gran marmaglia che 
gli ha a calare a Firenze! Figurali quante poere di- 
sgraziale cascheranno in coreste panie! 

— No' s'è avuto la capitale, eh Liberata! 

— Si, sì, no' s' è proprio avuta! Prima no' s' era 
poeri, ma armeno in famiglia un si stava colla paura 
dì vederci rubato anche I' onore. Ma ora? Con tutta 
la feccia che ci ha versato in. seno la gran cloaca di 
Turino, un ci fa prò nemmeno quel tozzo di pane che 
s è guadagnato con tonti stenti e con tante pene. Do- 
po d'averci rubato ugni cosa, questi manigoldi, questi 
satanassi in carne e ossa, ci vogliono rubare anche il 
nostro sangue. Ma con me un ci riusciranno una ma- 
ladetta. À costo di starmene giorno e notte di pianto- 
ne in sull'uscio di casa, coresli bruiti ceffi le mi'sca- 
le un le salgono te lo giuro io. 

— E neanche qui ci metteranno Ì piedi. Poeri si, 
ma onorati al par di chisiunque. " ■ " 

— Braa Gegia; così no' faremo vedere che Fi- 
renze unn' é città da diavoli incarnali. Addio Gegio. 

— Addio Liberata. 
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SGENA IV. 



In uno il ui primi giorni di Maggio lutla Firenze è 
presa da panico timore. Un frastuono cupo, un rumo- 
re confuso, lontano, che si accresce, ingigantisce, co- 
me i cavalloni di un mare in burrasca, viene a colpi- 
re nel pomeriggio le orecchie di tutti, e a tutti infon- 
de in cuore sorpresa, paura, ansietà, terrore e spa- 
vento. Sembra il fragore di una nera tempesta, che 
scoppiata nei monti più lontani, balza quindi di diru- 
po in dirupo, dal colle si rovescia minacciosa sul pia- 
no, schianta alberi, travolge vigneti, sperpera, atter- 
ra quanto le si para dinanzi, e sempre si avanza, si 
avanza, finché s'impadronisce di tutto l'orizzonte, av- 
volge nei suoi vortici tremendi, città, castella, paesi e 
villaggi. 

Chi volesse dipingere con precisione quello che 
succedeva in Firenze, la varietà degli affetti, delle sen- 
sazioni, dei sentimenti che si avvicendavano negli a- 
nimi di lutti, di mano in mano che questo turbinìo di 
nuovo genere si faceva sempre più terribile e distinto, 
farebbe opera vana, perchè riuscirebbe sempre più 
pallida assai della scena accaduta, sarebbe sempre al 
disotto del vero. Nulladimeno, senza pretendere d' in- 
formare esattamente il lettore di tuttociò che avven- 
ne in quel giorno memorando, noi ci sforzeremo di 
porgergliene almeno un' idea, poiché non può essere 
mai stata al mondo scena più interessante e commo- 
vente di quella. 
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I primi ad accorgersi di questo inusitato frastuono 
furono alcuni abitanti di Barbano, i quali raccontano, 
che trovandosi causalmente alla finestra, sembrò loro 
di udire dalla parte di Fiesole lo stormire che fanno gli 
alberi quando son mossi da un vento che sempre più 
prende forza e vigore; il perchè, ritiratisi, chiusero i 
cristalli, persuasi che una folata di tramontano stesse 
di momento in momento per investire tutta quanta 
Firenze. Ma passavano i minuti, il rumore cresceva, e 
dì vento non eravi peranche il minimo seniore. Che sa- 
rà mai? Nessuno sapeva spiegarlo. 

Frattanto allo strepito che solleva un vento, che dal- 
l' alito soave dello zeffiro, passa grado a grado all'im- 
petodi furioso aquilone, eran succeduti tutti ì fragori di 
una lontana procella. Cosa mirabile! Si udiva il fre- 
mito minaccioso della natura incollerita, e non si ve- 
dea in tutto 1* orizzonte il più leggiero nuvoletta in- 
biancarc l'azzurra volta del cielo. I monti frsulani 
specialmente, d' onde veniva l' inesplicabile fracasso, 
spiccavano netti e tranquilli nei limpidi campi dell'a- 
ria: il rombo continuo di un tuono perenne li circon- 
dava, e da nessuno fu vista mai la folgore guizzare 
intorno a quelle vette, giammai fur viste le deliziose 
sue ville illuminate dai tetro bagliore dei lampi: parca 
che su quei colli si rovesciasse il diluvio universale, 
e si vedeaoo in pari tempo i villani attendere quieti 
ai loro campestri lavori; si vedeano nelle praterie pa- 
scolare senza segnale di spavento il manzo e la muc- 
ca, e su per l'erte silvestri, e boscose si scorgevano i 
guardiandli guidare ai pascoli coli' usata flemma le 
greggi a loro affidate. 
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■ Questo mistero in pene Ira bile c pauroso avea lira- 
li) fuori di Firenze ima folla immensa di genie d'ogni 
sesso e d'ogni condizione. Fuori la Porta S. Gallo pa- 
rea una fiera; lungo le mura ìnsiti» alla porta al Prato 
era un brulichio innumerevole di persone: i prati che 
circondano il forte dì S. Gio. Battista, i campi lun- 
ghesso il Mugnone, i prati delle cascine erano tal- 
mente gremiti che non vi sarebbe caduto un granello 
di panico. Tutta questa gente stupefatta non articola- 
va parola: col volto sporto verso Fiesole e gli occhi 
impietriti fissi laddove più sonora sembrava imper- 
versasse la bufera, non sapea che diavolo aspettarsi, 
non comprendeva il destino che erale serbato, tutto- 
ché lo presagisse grave e miserando. 

Ma a poro a poco da una gola che s'apre nella 
pendice occidentale dei monti Gesolani incominciò u- 
icìr fuori una densissima nube di polvere, e di mezzo a 
quella incominciò a distinguersi paratamente ciò che 
formava dietro al monte quell'insieme terribile chepa- 
rea il finimondo. Era un immenso scalpiccio di piedi u- 
manie di zampe d'animali: era Io strascico pesante di 
mille carri, il cigolio delle ruote, il nitrito (le'cavalli: 
erano i chiocchi di mille sferze, te bestemmie di mille 
vetturini: erano canti, urrà. 

Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira. 
Voci alte e fioche e suon di man con elle. 
I Fiorentini quando videro sbucar fuori queir am- 
masso innumerevole di bestie e di cristiani, e rovesciar- 
si giù per i colli, a guisa di valanga, addosso a Firen- 
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zp, gittarono tulli insieme un grido di terrore, che 
parve lo scoppio simultaneo di cento mine, e tutti spu- 
lezzarono come gatli frugali verso le porte della città 
che credettero presa d'assalto, chi da un esercito di 
centomila Croati, chi da una falange di Cosacchi e 
chi perfino da cento tribù di Beduini, di Mamalucchi 
<; di Circassi. Chi avesse veduto quell'onda impetuosa 
rli popolo tutto volto n gambe levate verso Firenze, 
saltare borri, traversare siepi, guadare fossati coll'ac- 
(|ua a mezza gamba, precipitarsi da muri, scaraven- 
tarsi insomma per la via più corto senza consiner.ire 
nè pericoli, nè ostaeuli, nè inciampi, I' avrebbe asso- 
miglialo ad una mandra di pecore, messa in fuga dal- 
la improvvisa comparsa di un branco di lupi affamati. 

Ma il guajo più grosso fu alle porte, le quali, tut- 
toché spaziose, non poterono ricever la piena del po- 
polo, che in un momento vi si affollò per entrare. Fri 
miracolo di Dìo se nessuno vi rimase cadavere; pe- 
rocché ajutandosi ognuno a più non posso di petto, di 
gomiti e di ginocchi per traforar prima degli ni tri 
quell'angusto passaggio; si veniva a formare entro di 
esso una pressa, uno stretlojo tale da dover tutti fini- 
nire come i pettirossi presi alla stiaccia. Kulladìme- 
no la vcn. Confraternita della Misericordia non do- 
vette slare inope rosa. Molti, trasportali dall'onda, mez- 
zo soffocati dalla pressione, allo sciogliersi della calca 
dopo passato lo stretto, caddero a terra privi di senti- 
mento; molti persero un braccio od una gamba; mol- 
tissimi ebbero il naso ammaccato, schiacciato, scorti- 
cato come un ranocchio; alt ri portarono un occhio 
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ciondoloni; innumerevoli poi soffrirono contusioni 
alla testa, al petto, alle costole; senza contare i gobbi 
che furono spianati, gli storti che furono raddrizzati 
ei sofferenti per calli o patate che furono perfetta- 
mente guariti. 

La via percorsa da tutta questa fulla impaurita; 
rassomigliava ad un campo di battaglia dopo volto a 
precipitosa fuga il nemico. Se non che in cambio di 
sciabole, fucili, giberne, cappotti, sciakò ed altri ar- 
nesi militari, si vedevano seminati dappertutto scialli 
e crinolini, cuffie e cappellini, mazze, stivaletti, scar- 
pini e scarponi; si vedeano attaccati ai pruni delle sie- 
pi, brani di paletot, di soltane, di mutande, di calzoni 
d'ogni colore e d'ogni qualità. Alle porte poi erano 
monti di tube sbertucciate, pezzi di stoffe, falde intie- 
re di soprabiti e di sottovesti, berretti e cappelli di ti- 
gni qualità. •■ 

Ma non trascorse un'ora che tutto era sparito; 
poiché giunta alle porte la falange degli invasori, che 
tanto spavento avea incusso nei fiorentini, si get- 
tò su quegli oggetti pesti e malconci, come un branco 
di corvi si precipita addosso ad una carogna che scor- 
ga nel mezzo di un campo. Non diremo le risse, le ba- 
ruffe, le lotte, il parapiglia che avvenne tra quella gen- 
ie avida di bottino nel divedersi la preda; che sarebbe 
opera troppo lunga e nojosa. Diremo soltanto, che, 
sul far della sera, mentre ogni fiorentino era asserra- 
gliato e chiuso ermeticamente nella propria abitazio- 
ne, i nuovi ospiti entrarono trionfa Ini ente in Firenze, 
portando o sulle spalle, o in cima ai bastoni i primi 
trofei delle loro magnanime imprese. 



1 nostri lettori avranno già indovinato di chi si 
componesse quella orda che veniva con tanto padro- 
nanza a prendere possesso della nostra citlà, e dalle 
prime sue gesta avranno argomentato la cupidigia 
ond'era divorata. Ci resta ora a far conoscere l'ap- 
petito di cotesti stomachi di struzzo, lasciando da par- 
te la moralità per non insozzare queste povere pa- 
gine. 

Dopo l'ingresso adunque, fatto con urla feroci di 
una gioia da orsi e da jene che vanno incontro alla 
loro vittima; dopo avere eruttato inni selvaggi di vit- 
toria da fare spiritare, tutti cotesti affamati paladini di 
una civiltà di nuovo conio si sparpagliarono per tutte 
le vie di Firenze e presero d'assalto quante trattorie e 
quante botteghe poterono incontrare, dove si vendesse 
pane, vino e companatici d'ogni maniera. Era uno 
spettacolo ributtante, a vedere per ogni strada, per ci- 
gni piazza, per ogni vicolo una ciurma di cotesti fa- 
melici lupi, strapparsi l'uri l'altro di mano e addenta- 
re alla guisa dei butdog un pane, un prosciutto, un 
salame, una forma di cacto, una manata di acciughe 
e finanche qualche pezzo di baccalà; e, impossibile a 
credersi! tutto in brev'ora si divorò, non lasciando 
nelle botteghe che i panelli nudi e le nude muraglie! 
Firenze la mattina di poi si svegliò e non trovò un boc- 
cone di cibo di veruna qualità da potersi sdigiunare! 
Goteste gole foderate di lamiera, cotesti stomachi di 
bronzo erano entrati perfino negli stambugi dei buz- 
zurri e de' trippai, e avean mangialo trippa e vuotato 
coldaje di broda come tazze di caffè! Delle pasticcerie 
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non parlo; credo che costì non rimanessero nemmeno- 
j piattelli. 

Finita In strage, ognuno si ritirò nei locali asse- 
gnati o accaparrali già da tempo; i pochi che non si e- 
ran preso nessun pensiero di trovarsi l'abitazione, si 
fermarono alle prime porte che loro si pararono di- 
nanzi, e per fas o per nefas vollero entrare cacciando 
sul lastrico gli antichi inquilini e rimanendo padroni 
del baccellaio. ' 

Nella furia di dar I' assalto alle botteghe dei piz- 
zicagnoli e alle canove dei vinai, erano stati lasciali a 
vanvera qua e là i carri che portavano chiusi in bariglio- 
ni, in barili, in botti, o imballati come baccalari, gli ar- 
chivi dei ministeri, perocché i vetturini per non rima- 
nere indietro e restare a denti asciutti, cransi presa 
più cura dei loro ventri che degli oggetti a loro affida- 
ti. E siccome questa rezza di gente, una volta che ab- 
bia messo il becco in molle, non cessa finché non ab- 
bia preso la monna, e caschi da ogni parte come pera 
fradicia; nessuno quindi si prese più pensiero delle be- 
stie che tiravano quej pesantissimi carichi: ond' è che 
i cavalli e! muli, slancili dal viaggio, nnnojali dell'ab- 
bandono e mossi principalmente dalla fame, imbizzar- 
rirono, impennarono, rovesciarono i carri e scapparo- 
no inferociti chi qua, chi là. La mattina di poi si ve- 
deva per le vie di Firenze, dove una bolle di grazia 
e giustizia capovolta in una cloaca, nella quale ave- 
va versato tutto il contenuto, dove un bigonciuolo dì 
pubblica istruzione, ruzzolato ne' chiassi più luridi e 
scandalosi della citta, dove un balla di commercio, ca- 
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ditta in un pisciatoio, più là un carrotello di Affari 
Esteri, tutto scompisciato dai coni; i chiodi poi, usciti 
dalle casse rotte delle Finanze, erano seminoti per 
tutte le vie della città e non pochi cittadini ne restaro- 
no nei piedi malconci e feriti. 

SCEXA V 

Snlla piazzo di Barbano, oggi della Indipendenza {!), 
perché costì la combriccola dì Borgo Pinti radunò 
<]iiel branco d'indipendenti, chè doveano intimorire il 
Babbo ed obbligarlo o od essere indipendente come lo- 
ro, ( che sì eran venduti per pochi soldi ), oppure a 
lare il fagotto; in questo piazza, dico, una delle prime 
sere di moggio si vedevano quà e là ammonticchiate 
povere mobilie, miserabili tettucci, stoviglie rozze e 
cenci e ciarpe, e intorno nd essi donne scapigliate e 
lacrimose nel più meschino arnese del mondo, circon- 
dati dai loro figlioletti stracciati e affamati, che chie- 
devano incessantemente pone, pane e pane. In altri 
punti invece della medesima piazza erano su quattro 
pali alzate tende provvisorie con lenzuola e coperte 
da letto, o con tele incerate secondo la maggiore o mi- 
nore agiatezze delle famiglie che sotto ad esse aveo- 
no cercato un ultimo rifugio. — Seduti poi sulle pan- 
chine della piazza erano gruppi di uomini e di ragaz- 
zoni che sfogavano tra loro , con piglio minaccioso 

(1) Il volgo la chiama, «proposi lati do secondo il suo costume, 
piazia della Dipendenza, e senza avveJersetie scaglia un frìiio 
lìnisiimo clic calia proprio a capello. 
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e parole disperate, Io rabbia die rodeva loro le visce- 
re. Un bel disco di luna illuminava colla sita pallida 
luce cotesti gruppi, ed una quiete universale e perfet- 
ta rendea facilissimo di udire i discorsi che ivi si te- 
nevano. Noi trascriviamo qui quello che ci fu dato di 
raccogliere, facendo un giro per quella piazza ad ora 
già bene inoltrata, f primi ne'quali c'imbattemmo era- 
no quattro o cinque uomini del volgo: ecco quello 
che dicevano. 

— I'ti giuro sull'anima mia, che s' i* un aveo la 
moglie e quellequotlrocrenture innocenti,Ì'rcndeo pan 
per focaccia c pagavo quel cane del padrone di casa 
n misura di carbone. 

— 0 io un avre'fatto l'istesso, s'i'nn aveo quella 
vecchia di me'mà, che senza di mene fa se n'andrebbe 
difilala a Trespiano? 

— E v'arcste fallo una buscherata lutl'e due. 

— Sta'zilto, Geppone, un è tempo corcslo di ve- 
nir fora co'predicozzi. 

— Già tu sie* sempre la colonna di tutti i pre- 
potenti; ma bada, Geppone, ito' si finirà col farti In 
giubba di legno. Acqua in bocca, dunque, e giudi- 
zio; se nò, ecco, fun resto mallevadore delle tu' 
spalle. I 

— A parole vo' mangereste mezzo mondo, ma 
poi... 

— E che vuotVgli dir coreslo poi? 

— E voi dire, che poi vo'del giudizio n'aele da 
vendere e non torcereste un capello a nessuno, nenir 
meno a pngirvi un occhio. 
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— Per coreslo l'ha'detlo bene; ma alle vorte a 
toccarci in certi tasti potrebb' essere che si finisse co- 
me le nozze di pulcinella. 

— Ma dunque vo pretendereste ch'i' approvassi ti- 
gni cosa, anche che s'assassinasse la gente? 

— Che gente! unn'è gente coresta, ma sono ani- 
mali che campano col sangue del poero; eV è l'indur- 
genza a schiaccarli co'piedi come si fa alle ierantole. 

— Via via, calmati, Gigi; nnnistante t'un rimedi 
Milla. 

— l'Io so ch'i'un rimedio nulla, perché chi é poe- 
ro ha sempre il torto. 

— Bada veli, o considerarla bene, la ragione 
questa volta è del padrone di casa. 

— Ah birbaccione! Tu da'ragione a quel cane dì 
ladro? a quell'assassino che ci ha presi pel collo, pro- 
prio come si fa alla strada? 

— SI, dice bene Gigi, gli è stato proprio come dì- 
re: o la borsa o la vita! giacché per chi ha famìglia 
una slanzuccia per ricoverare i nostri figliuoli gli è ne- 
cessaria come il pane. 

— Ma s'un vi piacea l'aumento del prezzo, vo' do- 
vei accettare la disdetta e cercare un altra casa. 

— Sie, nel mondo della luna! le case cran tulle 11 
aperte per noi! Tu sie'pur redicolo! 

— Ma anche le ci fossero state, no' si è fatto be- 
none a voler restare II a dispetto del padrone. 

— Ma coreslo ripicco gli è stato tutto n danno 
vostro; era certa che il padrone ai primi di maggio 
v'arebbe fallo sloggiare per forza. 
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— Ma no' s'è avuto la soddisfazione di far cono- 
scere che razza dì birboni sono coresii satanassi che 
urlano sempre libertà e vogliono fare i tiranni, che 
predicano eguaglianza e si mettono il poero sotto i 
piedi, che Donano popolo sovrano e po' ne fanno 
ciccia da cannone. Almmanco i codini, ti dia la pesta, 
un vengono dinanzi con tante imposture. 

— Ah! ora t'un li maltratti più! 

— Io? Nò davvero. S'iTho fatto nell'anni passati, 
gli è stato perchè i'ero messo su da coresti inganna- 
tori. Ma ora che i codini si sono mostrati più umani e 
galantomini di loro, i'ho aperto gli occhi, e dico e ri- 
peto che chi vole trovare un po'di carità, che la un sia 
pelosa, bisogna chVricorra a'palazzi de'sigoori codini. 

— Bravo Gigi! ora i'ti lodo perchè tu sie' giusto 
con tutti. I codini, tanto disprezzati, tanto malmenati 
hanno mostrato più cuore di certi liberali, e un han- 
no assassinato il pocro con rincari di pigioni da far 
rizzare i capelli. (1) 

— Votta, roba ch'è questa! Mi riortan tutti la 
giubba! 0 che lavoro è egli coresto? 

— Che ti fa specie, Nanni? A me invece fa spe- 
cie che tu sia sempre liberale. Come si fa a nun aere 
ancora aperto gli occhi! Bisogna esser cocciuti o im- 
becilli insino al midollo dell'ossa. 

— Ma il bono tmn'é ancora venuto. 

— Aspettalo, aspettalo, e tu l'arai! Il buon dì, ca- 
ro Nanni, si conosce dal mattino. 

(1J QirCdt.i giù. «tizia i alata resa loro anche <3jÌ giornali liberali. 
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— Guarda, Nanni, come noVè cominciato bene: 
triti più di prima, colla fame the ci rode lo stoma- 
co e per giunta senza tetto! 

Qui successe un silenzio cupo e pensieroso, e 
noi ri allontanammo per non disturbare quelle medi- 
tazioni che poteano esser mollo salutari. 



Ci accostammo allora a un gruppo di donne. 

— l'ho una fame. Lisa, cbTIa veggo cogli occhi, 
diceva una di esse. 

— Per l'amor di Dio, Teresio, un ti far sentire 
da ini'ligliolt, giacché i ho avuto la grazia di farli ad- 
dormentare. Se si risvegliano e ricominciano dacca- 
po la storia di poco fa i'mc In batto e buona notte; co- 
me si fa, egli a reggere nel vedere quelle poere crea- 
ture all'amate e nun avere un boccone da dargli? 

— 0 come finirà egli quest'affare? No'siamo qui 
alla locanda della luna e con una fame in corpo pro- 
pio da lupi. 

— A. me tu lo domandi? Domandalo al lu'Gigi, 
che s'é voluto cavar la sete col prosciutto. 

— Sta a vedere che avrà fallo rincarare lui il 
pane e tutte l'altre robe! 

— I'un dico coresto: i'dico che se si trova nel 
mezzo di strada, la colpa gli è sub. 

— S'e'fussi solo senza casa, t'avresti ragione; ma 
lu un vedi quanti no' siamo? Donquc dovranno tutti 
battersi il pelto e dire meo curpa"! 

— Ma lui un s'e'dato ma' pensiero di trovarsi la 
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casa; e' volea rimanere per forza in tloe gli era, e ha 
fallo un buco nell'acqua. 

— 0 voaltri tutti un avete fatto un buco nell'ac- 
qua al pari di lui? 

— Ma noi si è cercata tulli la cosa. 

— E l'avete trovata proprio bella! Almeno il mi' 
Gigi un ha perso coreslo tempo. 

— Ma gli ha ovulo i giandarmi a metterlo fora co- 
m'un birbone. 

— E per coreslo? sarà forse diventato un In- 
dro? 

— Coresto nò; ma gli è sempre disonore l'avere 
i giandarmi in casa. 

■ — Poero grullo! sa'tu di chi gli è il disonore? il 
disonore gli è di quel cane di padrone, che metle sul 
lastrico la pocra gente; il disonore gli è del goerno 
che ci spella e ci lascia spellare: il disonore gli è per 
chi c'impromesse ugni grazia di Dio e poi ci lascio 
morir di fame. Ecco di chi gli è il disonore. 

— In quanto a coresto t'hai un sacco di ragioni. 
Ma bisogna anche dire che i noslri omini funno pro- 
prio babbei a lasciarsi gabbare da lulli qne'farabo- 
lani. 

— Ma ora mangiano del pan pentito. 

— l'I'ho in tasca rh'e'si pentano quando un c'è 
più tempo dirimediare a nullo. E' fanno come qui'cm- 
tadino, che chiudca la stalla canile gli avean© ruba- 
to le pecore. 

— ila può servire pcll'avvenire. Uno volta ch'han- 
no provato il morso del lupo, un saranno più Ionio 
imbecillì do ricascar nella relè. 
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— Sìe! finché un ricapita l'occasione! I nostri o- 
minì per tu'regola, sono peggio de'ciuchi, che in doe 
gli hanno battuto il muso una vorla, un ce lo battono 
la seconda: loro e'son capaci di rompersi le corna la 
prima, la seconda e anche la terza yurta. Se s'imbat- 
tono in qualunque ciurmatore, c'son visti e presi. 

— E però gli sta bene il nome di popolo grullo e 
di popolo ciuco, che ora lutti gli danno. Ma i'ho fame 
Lisa: e le chiacchiere un m'empiono il ventre una 
maledette. I'vo'ire a veder se mi riesce di ribrusco- 
lare un tozzo dì pane; diavol anche che a quegli affa- 
mati di piamontesi un ne sia avanzato nemmeno un 
boccone! 

Ciò detto, si allontanò. 



Altre donne tenevano fra loro i seguenti discorsi 

— 0 t'tin sc'ila, Nunzialina, in villeggiatura? 

— Io nò: s'io voleo far la monaca un pigliavo 
marito, e mi rinchiudevo in un convento ammodo, e 
tra persone di garbo. Figurati s'ì' mi ci vuo'rinchiuder 
uro, con un branco di figliuoli e in compagnia di borsa- 
iuoli e di donnacce da bordello! 

— Ma ch'è vero ch'il municipio ha mes3o in com- 
butta colla gente per bene, coresta canaglia? 

— Gli è vero sicuro! e però i'un ci vuo'ire nean- 
che se mi trascinano co' buoi. Volta! i' ho quelle fi- 
gliole di 1 1 e di 12 anni, che insino a ora le un sanno 
nemmeno se le sono al inondo, e i'I'are'a menare a 
coreste scuole di standoli e di furf inlerij? S i' fussi 
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matta! D'avanzo in oggi le imparano la malizia anche 
a tenerle sempre al fianco! 

— Eppoi l'ha auto l'audacia il sor municipio di 
farsi ancora pagare! Ma corcato a casa mia si chia- 
ma un tradire le persone Mio e buono. 

— 0 tu, Cecchina, t'itn avei andare in Monte- 
domini? perchè l'uri se'ita? 

- — Perrhè i'un son ila? perchè l'onore a mene mi 
preme più di tutto. 

— 0 che c'è forse anche là quar'che putiferio? 

— Come.' t'un sa nulla? 

— lo nò, guà. 

■ — T'ha 'dunque a sapere che tanlo in Bfòntedo- 
mini, quanto nella Pia casa, gl'hanno messo in certi 
stanzoni e per le corsie tanti letti come negli spedali, 
e II' gl'hanno a stare tulle le famiglie in comune, ma- 
riti e mogli, uomini e donne di cattivo nome, giovanotti 
e ragazze, insomma tutti quanti e' sono/ Ti par egli 
che una donna onorata poss'ella accettare il bel rega- 
lo di coresta abitazione? 

— Nò, gua: in doe è ella la moralità? 

— E p*ro i'un'ci son vorsuta ire, e piuttosto ho 
scerto di dormire a ciel sereno. Coresti regali il sor 
municipio l'ha a fare elle cialtrone di strada, e non 
alle donne dì garbo. 

— T'ha'ragione; ma a mettersi anche ne'piedi del 
municipio, l'avea a essere un brutto affare a trovare 
li per lì tante case per tante famiglie. 

— E lui allora, guà, un avea a pigliarsi l'incari- 
co; una vorta ch'eTha preso e si fa anche pagare, 

i 
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l'obbligo suo fili '• era di accomodare per bene la gente 
che si metlc nelle su'braccia. '-■ • ;-".r 

— Anelm per coreslo t'ha ragione. Si vede pro- 
prio ch'a coresla genie un importa un corno del poero, 
basta che stinn bene loro, poi caschi pure immondo e 
crepi chi voi crepare- ' ,■ i . 

— Ha che li gir' egli, Nunzialìna? E's'ha a vede- 
re i forestieri venire in Firenze n farla da padroni, e 
i poeri fiorentini gì' hanno a dar il posto, e andarsene 
in campagna! 

— Gtià', coresla l'è lo- capitale! 1 -'padroni fora e i 
Ibrastieri drcnto. 

— Ma e' dicono che i piemontesi e' un son fora- 
StiéTÌ. I.' I il • i>i' ■ i ■ ' . ,i*tìft. 

'— Come un son forestieri? E' parlano peggio oc' 
tedeschi, dunque e'vor dire che son forastieri anche 
loro. .■ r . • • .' '<■■■• . 

' — i Ma che c' import' egli se anche e' un son fora- 
stieri? Fiorentini e' un son di certo, dunque e' varia- 
no o casa sua. 

— Sie, tb dìci bene tene: proati a: mandargli via 
e dopo che e' t* hanno rubato ugni cosa eMi leeranno 
anche là Iute d' issoloy oppure e' te lo faranno vede- 
re a quadrelli.')- •::.'-..■!(. .■>•:■': ;. h.'i . : . *;■-;. 

— Insomma la ragione e* 1' hanno over loro per 
tutti i conti, via? : •" ! " cai ; >. ' T -■- 

— Sicuro gua, e' sono i più Torli! ■ ■ >-'<•:■ 

— Ma coresta gli è la ragione d' illeone. ; » "■ \ 

— 0 (oro icchè Sono? S' è un son leoni, é son ti- 
gri di sicuro. »' ! te -i ,T 'il: . .iu 
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Proseguimmo il nostro giri), e folti pochi passi 
eroi alici uomini che bociavantì, gesticolavano, sem- 
bravano anime dannale. 

— Il municipio? (liceva uno; e'ci ha fatto dav- 
vero un bel servizio il municipio! 

— Gna, o che poteva far egli di più di trovar- 
ci le stanze? 

— Tu mi gralti la pancia, eh! Bobi, come si 
fa alle cicale per f.irle cantare; ma i'iin'ho bisogno, 
la lingua l'ho sciolta a dovere, e parla franca e dice 
il vero senza guardare in faccia a nessuno. Il mu- 
nicipio, si lo ripeto, un ha la mano larga altro che 
per buttare i quattrini in feste e in grullerie senza 
costruito, ma per il poero gli ha . sempre il gran- 
chio alle mane. 

— Ma ora tu sie'fora del seminato; il municipio 
ha fatto di tutto per cercare stanze e quartieri, e per 
verità ne ha anche trovati. 

— Ma lui ci ha andare! Volta! e'ci ficca ne'cotl- 
veuti de'frali e delle monache a un miglio a du' mi- 
glia e anche a tre e quattro miglia da Firenze! Come 
si fa egli. a badare a' nostri interessi colla casa tanto 
lontana? 

— E che casa! Una misera stanza per famiglia! 
Sciala marilo mio, t'ho colto un ovo! 

— E che stanza.' Una cella da frali, che a sten- 
dere le braccia si toccano quasi quasi du'poreli! 

-— E dunque un ho io ragione di dire al sor gon- 
faloniere che si tratta meglio una Diandra di porci 
di quello che hanno trattato noi? E' ci vole un bel- 
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lo stomaco, ci vuole proprio una faccia della fabbri- 
ca del Ginori per offrire a una famiglia di quattro, 
cinque e più persone una stanzuccia sola, perchè no' 
ci s' accatasti come l'aringhe nelle botti! E coresta 
gli è la gente che porta l'ordine morale e la civirlà? 
Alla larga! E' mi pare che la porti il comunismo d'u- 
gni cosa! 

— E poi la ci fa pagare 20 e 25 franchi di pi- 
gione di coresto magnifico quartiere, mentre i' so di 
bon logo ebe a lui <|uesli locali un costan nulla. Que- 
sta la mi pare una specie di bottega! 

— E vergognosa bene! 

— Ha armeno, ti dia un corno, ci avesse fatto 
quarche comodo, al pagare un ci si baderebbe; ma 
nulla! Una cucina l'ha a servire a sette otto dieci ven- 
ti famiglie! Pensa tu le liti che accederanno ogni 
giorno tra le nostre donne, che nessuna di loro ha 
lasciato la lingua al beccaio! Oggi a una mancherà 
un tizzo di carbone, domani a qucll' altra avranno le- 
vato la brace di sotto il pentolo, a questa avranno ru- 
bato una manciata di fagiuoli, quella un troverà più 
un capo d' aglio o una cipolla: insomma I' ha a esser 
ima babilonia, un rapaio, una casa del diavolo con- 
tinua. Ci vada chi vole, i* un me ne curo davvero. 

— 0 la nostra mobiliuccia in doe la si mette? 

— Guà, gli si da foco.' 

— Per parte mia i' ci sto volentieri, ma a patto 
che la s' accatasti prima tutta nelle sale del mu- 
nicipio. 

— Lasciamo le ciance, Bobi, e pensiamo sul se- 
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rio ii* casi nostri. In (Ine si va egli a ricoverarci ora 
che in tutta Firenze un si trova più nemmeno un 
solto scali», con tutta la gente che c' è venuta da Tu- 
rino? 

— No'si stara qui a dispetto di chi min vole. 

— Eh si, gli è proprio un bello stare! 

— Si vedrà s'il gocrno avrà compassione di que- 
ste poere creature. 

— Il goerno? Brao furbo! Tu l'ha conosciuto be- 
ne coresto goerno! 

— 0 un è lui la causa dell'auménto delle pigio- 
ni? 0 un è stato lui che ci ha empito Firenze di tutti 
cocesti imbroglioni che ci hanno incettato perfino V a- 
rin che si respira? Una vorta e' si dicca; chi rompo 
paga e i cocci son suoi. ♦ 

— E per coresto tu pensi ch'e' voglia trovare I' 
alloggio a un migliaio circa di persone (1) senza con- 
fi) La Nazione del 4 Aprile ci faceva sapere che erano set- 
temila le disdetle mandale dai padroni di caie ai loro inquiii- 
ni; il die vorrebbe dire ieuemila famiglie messe nel menu di 
strada. Non è dunque esagerazione il portare la cifra degli in- 
dividui a un migliaio « Dove andranno? domanda il giornale del 
ghetto in un momento di tenerezza per il popolo. Ci dicono che a 
Bologna fuvvi un tempo nel quale, per certi lavori eseguiti dal 
municipio, non pochi rimasti privi di tello presero stanza sotto 

i portici; e Bologna di portici abbonda tanto da darvi comodo 
ricetto a quasi tutla la sua popolazione. Ma dove sono i por- 
tici a Firenze? Qual luogo può essere a simili disgraziati of- 
ferto perché vi si riparino? w Crederanno i lettori che la Nazio- 
ne metta a disposizione di questi sventurati qualche stanza della 
sua Direzione: ma s'ingannano a partito. La Nazione prende vo- 
lentieri, rea non da un corno a nessuno. — Tuttavia noi 



Digitizod t>y Google 



-os- 
tare la genie di forivia che ora arriva ugni giorno per 
motivo della nova capitale, e non trova case perchè 
ci sono stali di quelli più furbi di loro e più solleciti 
.1 ghermirle? 

— l'im dirò ch'e'cì dia le case Ini, ma almeno toc- 
cava a lui a tenere a segno coresli ingordi e ladri 
d'incettatori e di padroni. 

— Già! per sentirsi rispondere: sor dottore, la 
pensi a curare le sue delle piaghe. No' s'e'imparato tla 
lei a scannare la gente. Tristo quel goerno che si met- 
te in simili condizioni! 

Qui si tacquero. 



4 

Più sù erano altre persone che in diverse note 
cantavano la medesima storia. 

— Ora poi i' un so più in chi sperare, diceva uno. 

— Disperati pure, Cecco, i'im mi dispero davve- 
ro, i'spero sempre che que'signori che più d'una vorta 
ci dettero un giutio perchè no'si bociasse, e' si ricor- 
deranno di noi, e tu vedrai che ora che noi siamo nel 
mezzo alla strada e'penseranno loro a trovarci la casa. 

— Peccorcsto caro Bista te l'hanno bel Te trovata. 
E'c'è Trespiano sempre aperto per tutti. Fon so capi- 
re come tu sia sempre tanto babbeo da sperare in co- 
resta gente. 

slimiamo esagerale le cifre delta Nazione e crediamo ili sape- 
re di buon luogo clie queste povere famiglie non oltrepassino 
ie seicento. 
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— Tei spero sicuro. T'on sentisti come gli era 
tutla amore per il popolo? . ■: 

— Poero citrullo! coresle gli eran tulle impostu- 
re e finzioni. Se avessino avuto per il popolo l'amore 
ch'e'diceano, in cambio di arricchirsi per. loro, avreb- 
bono pensato a. noi, e invece un s'arrabattnnno altro 
che a empire il borsone alle nostre spalle. E'si son 
serviti di noi come una leva pel buttare all'aria quc'che 
siedevano ne' posti che a loro, fncean gola, e poi e' ci 
hanno gettato nel fuoco come un pezzaccio di leguo 
inutile, e mentre noi si stianta dalla miseria e si bru- 
cia do Ha fame e dalla sete, lor signori e' gongolano 
dalla gioia, scuffiano a quattro ganasce e tra un 
boccone e l'altro badano a gridare: ventre mio falli ca- 
panna! mangia tu* che mangio anch'io! Prima e' gli c- 
eran tutti falliti, pieni dì debili lino agli occhi e quar- 
cuno di loro affamalo come no' siamo noi; ora poi 
son tutti miglionnri, hanno tutti comprato ville e fat- 
torie, e ol popolo die cosa honn'eglino tìnto? 

— Ecco chi pnrln bene e con sentimento! Tu Bi- 
sta, sie' sempre ragazzo e un siti quello che tu 

■dici. :-' 

— Ma allora perchè ci hanno fatto tante pro- 
messe? ■ '■}■.&. ■ i 

— 0 fon capisci ancora? Per tirarci dalla sua 
i*ua! Senza dì noi un avrebbon potuto montare le sca- 
le di palazzo vecchio, e però ci presono colle bone, 
ci dettero qualche ciucca come sì fa co'bambini e 
c'impromisero ogni bene di Dio. Quando poi e gli eb- 
bero piantato: lo natiche in que'seggioloni, il popò- 
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la un gli passò più nemmeno per la conlraccossa 
del cervello; ossia un pensonno a lui olirò che per 
ispogliarlo e ridurlo come Giobbe. Guardo un po' in 
quasi sei anni quanto bene e'ci hanno fatto! Tasse e 
controtasse, bolli e controbolli, rincari di pigioni, di 
sale, di sigari e d'ugni cosa la più necessaria, e poi 
saette, diavoli e versieri d'ugni fatto e d'ugni tinta. 

— In quanto a coresto i'un so che dire, le son co- 
se che le si toccon tutti colle mane; ma ora che no'sia- 
mo senza casa e senza tetto, bisognerebbe avere il 
cuore proprio di sasso per lasciarci in abbandono. Tu 
vedrai che o l'uno o l'altro ci ojutera. l'ho sempre 
coresta speranza. . : . • z < . . \ 

— Ma gli è una speronza da grulli. 

— Spera spera, Bista;tu farai una bella morte! 
se armeno un fussino stali loro che ci hanno manda- 
to i lucernini purché ci inellessino fora di casa, vai 
pur la! 

— Ma tu, Gigi, un capisci. Rista si è fìtto in ca- 
po che coresti brai signori eV abbiano, scaccialo da 
quelle catapecchie, per darci posto ne'su'palozzi e per 
mettere a dormire la Catera spnzzaturaia co'il su'ino- 
rito bracino acconto alla signora marchesa c alla si- 
gnoro principessa. 

— Gnamo via, finitela; i ho bell'e visto che da 
coresta genie un c'é da sperar nulla di bene. 

— Oh! sia lodato Iddio! comincia a spuntargli il 
giudizio. 

— Accidenti a... 

— Zitto 16, le imprecazioni son parole da birbe. 
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— Come! s'ha a essere zimbelli di cnresti ingan- 
natori, e s'ha stare zitti? Questa un la mondo giù per 
mio! 

— E tu buttata fora, ma allora, bada, la cash la 
un ti mancherà davvero! Avrai il male il malanno e 
l'uscio addosso, 

— Ah! se si potesse tornare indietro! se le cose le 
si potcssino fare due vorte! Al primo che si presentas- 
se a dire grida morie a quello, bocia viva a quell'al- 
tro, i'vorro'dare uno lezioncina Iole, che gli avrebbe 
a passar subito il ruzzo d'uccellare alla povera gente. 

SCENA VI. 

Un signore (iurentino, in abito da camera, con un 
piijo di pantofole in piedi ricamate a graziosi fìorelli- 
nid'oro ediseta, con una ricco ed elegante papalina in 
testa, giace disteso in una molle poltrona, fumando 
un sigaretta profumata di puro Avana e si diverte a 
veder roteare per l'uria i globi di fumo che gli esenno 
lenti lenti di bocca. Di quando in quando si alliscia i 
mostacchi, si tira il pizzo ed accarezza colla mano 
bianca più che neve la folta e molle capigtisturu. 
Qualche volta prende sbadatamente fra le mani un 
giornale, vi getta sopra l'occhio a caso, ma più spes- 
so si ferma all'ultima pagina, appunta i nuovi speci- 
fici per tingere i capelli, per conservare i denti, per 
render morbida e senza rughe la pelle, per guarire 
I' asma, I" indigestione e i [capogiri, per dissipare In 
nnja e smaltire la mattana ecc. ecc. Poi passeggia per 



■- 62 - 

la stanza, s' accosta ulla finestra, balte folle nocca il 
tamburo su i cristalli e quindi dì nuovo si getta den- 
tro alla poltrona, accende un altro sigaro e cosi pas- 
sa le sue ore mattutine (nota bene: le ore mattutine di 
certi signori cominciano a mezzodì) finché non è il mo- 
mento di dare udienza ni maestro dì casa per intrat- 
tenersi secolni degli affari e degli interessi del suo 
patrimonio. E appunto ad tino di questi intimi collò- 
qui vogliamo fare assistere i nostri lettori, i quali per- 
ciò si possono già figurare che il maestro dì casa sia 
arrivato e i.f dialogo sia già così intavolalo: 

— Eccellenza, felicissimo giorno! 

— Ben levalo, sor tnaeslPo- 

— Com' ha ella riposato questa notie? 

— Poco bene,. '.i .' ■■■?•■: 

-— ( ho credo anch'io/ sarà rientralo all' alba con 
qualche migliaio dì franchi perduti a toppa!}. 

— Ho avuta delle caldane olla testa... ,"p-. ' 

— ( Avrà bevuto troppo bordò) !■•-■■■ i' 

— Ho sentilo della gravezza allo stomaco... 

— .( Doveva mangiar meno!) .-: i'.:.! 
-r- Però, tutte cose passeggere: adesso mi sento 

benissimo. 1 < ' • ■■ :■*■ ■ ■ ■ ' 

— Ringraziamo Iddio, ci ho proprio piacere. 

— rChecosa sono colesti fogli? '" , : *■ ■ 

— Sono alcuni appunti relativi a quelle case di 
via porciaìa. . ' . ■: ■ " ■ ; 

Ah.' ho, capito. Sono stali scacciati quei ma- 
scalzoni? " . .i iì. 'f 'l i:' : . ,:<:-■ i 

— Eccellenza si; ma si è dovuto ricorrere alla 
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forza, abbia m dovuto chiamare commessi, carabinieri 
e guardie di P. S. 

— Non mi celiate! 

— Ecco qui la noia delle spese. 

— Come! anche spendere? 

— Obbligalo, eccellenza! A ufo non lavora più 
nessuno. Abbiamo però da rifarci negli accrescimenti 
di pigione. 

— Manco male! Ah! benedetta questa Italia! be- 
nedetto chi ebbe il primo pensiero di renderla una con 
Firenze capitale! 

— ( Perchè il sig. marchese ha molle case da ap- 
pigionare! ) 

— Dicono che questa gronde idea pullulasse per la 
prima volta nel gran cervello di Dante. Sbaglio forse? 

— NÒ, eccellenza: è ima scoperta fresca fresca. Nes- 
suno dei suoi commentatori e chiosatori e interpreti 
si antichi che moderni l'avea, sospettato finora neppor 
per sogno. Toccava ai modernissimi unificatori di fare 
la grande scoperta. Teste line' sono questi unificatori, 
eccellenza! 

— Badiamo dunque d' onorar degnamente la festa 
di questo grand' uomo. 

— Non dubiti. 

— Voglio che sia messo un lume a tutte le finestre 
del primo piano. La bandiera poi stia fissa sul portone 
tutti e tre i giorni, anche la notte. i'' ■ 

— Sarà obbedito. ( il regalo di Marzo alla moglie!) 
Ma, eccellenza, non sarebbe bene che noi mettessimo 
qualche trasparente ai terrazzi, che portasse qual- 
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che multo della divina Commedia allusivo oliti cirro- 
stanza? allusivo all'unità e a Il'indipendenza d' Italia, 
a Roma capitale ecc. ? 

— Sarebbe anzi nn ottimo pensiero; ma io non 
posso pensare a trovare questi motti; ho tante occu- 
pazioni... Se non v'increscesse, sor maestro, di pen- 
sarci voi... 

— Oh! volentierissimo. 

— Ma non siano più di tre. 

— Come vuole vostra eccellenza. 

— Si mclteranno'nei tre terrazzini. 

— Benìssimo, ci faranno una bella figura. Nel pri- 
mo trasparente ci scriveremo una terzina del Purga- 
torio (c. vii.) ch'esprime l'amore che avea Dante 
per l'indipendenza d'Italia, ed è questo: 

Rodolfo Imperator fu, che potea 

Sanar le piaghe eh' hanno Italia morti». 
Si che tardi per altri si ricrea. 

— Bravo sor Maestro! combina proprio a pennello! 

— Ma non basta. In questo trasparente voglio 
aggiungetene un'altra, che spieghi meglio che cosa 
Dante intendesse per sonare le piaghe d'Italia. La pren- 
derò dal canto vi parimente del Purgatorio. 

Ahi gente che dovresti esser divola 
E lasciar seder Cesare in la sella, 
Se ben intendi ciò che Dio ti nota! 

— Ma egregiamenteMo son sicuro che i miei Era- 
sparenti daranno nell'occhio di tutti, e lutti i giorna- 
li li riporteranno con mille elogi per la scelta giu- 
diziosa. 
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— Ne son sicuro ancor io. Nei terrazzino di mez- 
zo scolpiremo una terzina, dove il divino poeta fa in- 
tendere che Roma dev' essere la capitale d'Italia, e il 
Papa la deve cedere perché non ci ha nessun diritto. 
Ecco la terzina: 

La quale, e il quale (i), a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo., 
U' siede il successor del maggior Piero. 

— Questa poi, caspiterinn! è veramente magnifica. 
Dante è proprio d'accordo con noi in tutto e per tutto. 

■ — Ma v'è di meglio ancora. Dante al pari di noi . 
avea il seno pieno di fiele e dì veleno contro i tedeschi 
e abborriva dalla loro dominazione come noi e più an- 
cora di noi. Quest'odio viene espresso a maraviglia da 
questi versi del Purgatorio (canto VI) che collochere- 
mo nel terzo trasparente. Mi ascolli. 
0 Alberto tedesco, ch'abbandoni 

Costei (l'Italia) ch'è Patta indomila e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 
Giusto gindicìo dalle stelle eaggia 

Sovra il tuo sangue... 
— ■ Magnifica imprecazione/ come calza bene! Ah! 
quanto vi sono grato maestro mio! voi mi farete fare 
la gran bella figura. 

— Lo spero. ( L'ho un gran comprendonio questo 
signor marchese! ) 

— Badiamo che i trasparenti siano eleganti, fatti 
senza risparmio. 
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- 66 — 

■ — Riposi tranquillo, ch'io la servirò con tutln 
l'impegno. 

— Ora per ritornare sul primo argomento, dite- 
mi un poco, come avete fallo buon interesse coi nuo- 
vi inquilini? 

— Eccellenza, le case souo tutte spigionate. 

— Che diavolo mi dite? 

— E'proprio cosi. Le case che abbiamo nei ca- 
maldoli o d'onde abbiamo scacciato folla forza gl'in- 
quilini, sono rimaste là vuole «(Tatto, perchè quanti 
.dei nuovi ospiti le hanno vedule, tulli hanno mostra- 
to per esse il più grande orrore, chiamandole tane da 
lupi enziehè quartieri da impiegati del regno d'Italia, 
c nessuno di essi è voluto scendere a trattative. 

— Eppure in mancanza di meglio, bisognerà clic 
si adattino. Chi sono poi in fondo cotesti signori? Non 
son già conti e marchesi; sono miseri impiega lucri 
che campano colla meschina paga, che loro passa il 
governo. . 

- — Verissimo; ma é un fatto *ehe di quelle cata- 
pecchie non ne voglion sapere. 

— In tempo di carestia è buono il pan di veccie: 
sfate forte e vedrete che olla Gne si adatteranno. A- 
speltate ancora qualche giorno c le mie case ande- 
ranno a ruba. 

— Bene, aspetterò quanto vuole: l'eccellenza vo- 
stra. ■ :" 

— 0 l'inquilini che col primo ili maggio son ve- 
nuti nei quartieri buoni, che gente sono? 

— E chi ha veduto nessuno? 



— Come! siamo al diedi di maggio e non si sono 
ancora veduti? i ■ : ; - ■ . . 

— Nemmeno per ombra. Dal momento che ci fu 
data la caparra, ( e fu a Ila metà di febbraio) nessuno 
si è fatto più vivo. Alimentammo le pigioni sproposi- 
lamente, licenziammo quell'inquilini che non vollero 
stare ai nuovi palli, ed ora abbiamo tulli i quartieri 
spigionali. 'i ; .... ■ . ' 

— Non v'inquietate per questo. Se lardano a ve- 
nire, è segno che ancora non sono in comodo: sono 
impiegati e bisogna che parlano quando sarà il loro 
turno. Abbiamo la caparra in mano e non voglio cre- 
dere che colesti signori ce la vogliano regalar^. . 

. — ■ Eccelleva, c'é.t,ulta la probabilità che questa 
caparra sia alla fine tutto il nostro; incasso. Non 
siamo i solia cui cotesti imbroglioni d'incettatori ab- 
bjanp uccellato. Vi sono molti altri possidenti, che si 
sono trovati colla caparra in mano e le case vuote. 
Pare che fosse una trama per trappolare i padroni 
delle case affinchè alzassero spropflsitainenle le pigio- 
ni, e cos'i crescesse il malumore e ne nascesse qualche 
tafferuglio. .. . 

— Non mi canzonale! , 

— ■ Dico quello che tutti pensano. ■ ■ . . 

— Ci mancherebbe anche questa! Basta,;infor- 
matevi meglio, e se ciò si avvera io mando al diavo- 
lo la capitale, l'Italia e Dante che mise in testa a que- 
sti mestatori di renderla indipendente ed una.;., . . 
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SCENA VII. 



Attraversando Stenterello Via Colziijnli, si sente 
prendere per la classica coda, e gridare all'orecchio: 

— ■ Ohe! Sei vivo? son tre giorni che ti cerco per 
mare e per terra. 

— Me tu cerchi? Oche vno' tu da me? Gesumma- 
ria! sei forse un carceriere o un bidello di tribunale? 

— Non ini conosci? Sono un portalettere della 
posta? 

— Oh! respiro. Hai tu forse quarche lettera per il 
mio individuo? 

■ — Sì ne ho una, e c* è scritto sopra « pressante» 

— Dammela dunque e spicciati, rhe a stare qui 
al pubblico i' ho panra che quarche fiorentino sgarba- 
to m' abbia a fare quarche brutto tiro. Dacch' i' ven- 
ni a Firenze, alla testa di quella masnada di buzzurri 
un mi poi più vedere nissuuo: mi tocca a star nasco- 
sto e rimpiattato come un contrabbandiere. 

— Eccoti dunque la lettera e vaitene. 

Stenterello la prende e fugge via passando di tra- 
foro tra la gente, che attende ai suoi affari e non si 
avvede di lui, perchè ha avuto l'avvertenza di tra- 
vestirsi e di non lasciare de' suoi antichi distintivi al- 
tro che la coda, alla quale porta un'amore sviscerato, 
e non la taglierebbe per tutto l'oro del mondo. Giunto 
in un vicolo oscuro e riposto lira fuori la lettera e 
legge 



Digiiizcd t>y Google 



Torino 50 Aprile 4865. 



Caro Stenterello, 

Sono colla presente a farli sapere che ho da 
consegnarti un altro co//o appartenente a colesla Tap- 
pa, per cui necessita che lu venga subito a Torino 
coll'inventario, dove aggiungeremoquesto nuovo arti- 
colo, che saprà incivilirvi a modo e verso. 

E con una tirata di coda sono 

Il tuo amico 
Gianduia 

— Non ci vulea altro! Corpo di Plutol Io ritorna- 
re a Torino? lo portare a Firenze degli altri malanni? 
S' i' Cussi pazzo! sarebbe proprio il caso di dire che 
mi pesa la pelle in dosso. I Fiorentini mi scortiche- 
rebbero vivo, e ognuno vorrebbe il su' brandello di 
pelle. E poi i* un ho fatto il giuro di un metter più 
piede in quella citta di Mammalucchi, che l'altra vor- 
ta ci corse un pelo che un mi sfondarono le costole 
colle patate e colle mele fradicie? 0 che in oggi i giu- 
ramenti un tengono più? Se armeno i' sapessi di che 
diaolo si tratta! Ma così alla cieca e col giuro sull' a- 
nìma Ì' un mi movo davvero davvero. 

Mentre cosi tra se ragionava, gli passarono accanto 
due persone notissime urbi ci orbi, una alla, iraver- 

5 
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sa, ma ricurva nelle spalle, brutta anziché nò, del 
colore della patata cruda e con un paio d'occhialoni, 
che sembravano due culi di bicchiere. Avea calzoni 
corti, fibbie alle scarpe e soprabito insino al ginocchio 
c non più oltre. L'altro era un ometto di mezzatacca, 
mingherlino, macilento, color di panna montata, con 
un paio di baffetti tra il bianco e il nero, ma ventiti a 
stento e radi. Tn somma volete sapere ehi erano? erano 
il canonico Bruitone Bianchi e l'Avvocalo Panattonì. 

Stenterello li riconobbe loslo, e fece un salto dal- 
la gioja di trovar subito, nel momento dell'angustia 
e del dubbio, due arche di scienze sacre e profane, te- 
ologiche e civili, canoniche e politiche, che coi loro 
lumi e colla loro dottrina potevano metterlo per la 
buona via c indicargli quello che fosse giusto ed one- 
sto di fare in quel frangente che tanti pensieri penosi 
sollevava nel suo piccolo cervello. Ond'é che affrettato 
il passo li ebbe presto raggiunti, e, preso l'avvocato 
per una falda, gli presentò il biglietto allora ricevuto 
dicendo: 

— La scusi, sor avvocato; lei che vien giusto o- 
ra dallo Mecca, mi saprebb'ella dire di che cosa si 
tratti in questo foglio di Gianduia? 

L'avvocato lesse, e in leggendo si fe' angoscioso 
e melanconico inviso, poi sospirò dal profondo del 
cuore, poi 

Alle lagrime triste allargò il freno, 
E lasciolle cader rome a lor parve; 
di che si spaventarono orribilmente Stenterello e il 
signor abate, ed esclamarono ad una voce; 
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— Domine ojnlo! Che cosa sarà? 

— Una grande sciagura, amici mici, sovrasta al- 
ta povera Firenze! rispose l'avvocato con voce pian- 
goloso. Ma Stenterello, che stava nelle spine, non si 
contentò dì questa risposta, e ripetè la domanda al- 
l'avvocalo, pregandolo a spiegarsi più chiaramente. 
L'avvocalo allora asciugatosi una lagrima grossa co- 
me una noce, che gli colava giù per una gota, disse: 

— Il collo che sei invitalo d'i andare a ricevere, 
caro Stenterello, non è altro che la macchina diabo- 
lica della ghigliottina! Lo vedi se noi poveri fiorentini 
abbiamo ragione di piangere o calde lagrime? Da qui 
innanzi avremo lo spettacolo doloroso del boia che 
passeggia a faccia tosta per le nostre contrade, che 
saranno insanguinate dalle spietate sue mani! (I) 

— Dio Signore benedetto! E coresli sono i bei re- 
gali che ci fa la vostra cara libertà? Impostori, ciar- 
latani e birbanti che non siete altro! 

— Ohe! bada come parti. Tu fai di tulli i libera- 
li una funata, e i più non ne hanno colpa: i deputati, e 
fra questi anch' io, la rigettarono inorriditi. 

— I' l'ho in tasca che i deputali l'abbiano rigetta- 
ta, quando i ministri e Ì senatori ce l'hanno appioppala 
e ribadita, che neanche colle tanaglie di Vurcano la 

(1) Non sappiamo precisamente quale sarà l'abitazione del 
boja avendo il municipio appigionalo a Ire famiglie la casa ad 
esso assimilata. Stale a vedere che il governo dovrà prendere in 
considerazione la proposta, che si trova nel primo allodi que- 
sta commedia alla seconda scena! 
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si può più schiodare. A'tempi della tirannia non s'in- 
tese mai parlare di corcsla faccenda. Fortuna che la 
buon' anima del Giusti, liberale sfegatato come vo'sìe- 
te voi, e'dicca che alla scoperta della ghigliottina i 
preti e i frati gridavano: o bella cosa! e poi soggiungea; 
L'istrumento ha fallo chiasso, 

E quei preti han presagito 

Che il paese passo passo 

Sarà presto incivilito. 
CorestO a casa mia sì chiama un cambiar le rarle in 
mano, un metter di mezzo ì poeri credenzoni. I preti 
eh! sono i preti gli amici del capestro e della ghigliot- 
tina? Sono i preti che vanno a incivilire i popoli col 
ferro col fuoco colla legge Pica e colla mannaia? Eh! 
via, finitela, mascheraece schifose e sfacciate. Il popo- 
lo v'ha conosciuto: e v' ha segnati in fronte tol mar- 
chio di Guida Scanotto. 

— Ma cotesta è una impertinenza che io non pos- 
so tollerare. I liberali sono sinceri e a viso scoperto si 
sono battuti contro la pena di morte e l'hanno cassa- 
ta dal codice. 

— E Ì ministri e i senatori sono forse codini? 

— Chi lo sa? potrebbero anch'essere. 

— No, non sono codini. I codini hanno coscienza, 
e cotesti non ne hanno nessuna, o se pure una ne han- 
no, l'è come lo trippa (1). 

(1) La buona opinione che Stenterello mostra qui di nutri- 
re .i favore dei conservatori, combacia perfettamente con quanto 
scriveva Giuseppe Montanelli in una sua lettera, pubblicata nel- 



DigitizGd by Google 



— Se non soni) codini, sono di certo falsi libe- 
rali. 

— Siano quello che vogliono, i'un mi movo ne- 
anche se mi tirano co'bovi, per andare a prendere co- 
resto bel regalo. 

— Nè io li dico che In vada, perchè come tu ve- 
di io son contrario alia pena di morte al pari dì te, e 
ho dato il voto contro; ma ti farò osservare, che se 
non vai, ti metteranno in domo petriV 

— Ci mancherebbe anche coresto! 

— Eppure sarà cosi senza fallo. Oramai è legge 
e non si può tornare indietro; bisogna pigliarla in 

I' Unità Italiana di Firenze del 19 ottobre 1860.» È doloroso a 
dire, amico mio, scrìve l'ex- prò fesso re di Pisa; ma se tu vuoi uo> 

versarli,' lacchè in questi pio ebe in noi la traditone serbo in- 
ulta la virili dei maggiori, e la vera religione ha più salde radi- 
ci, Ij troverai più cristiani clie fra noi, mentre hanno troppo 
invalso le massime della indirTerei-ia religiosa. — La nazionali- 
tà t concetto sublime: ma la suhllmilj ma io la foudo nel cristia- 
nesimo, né me la posso figurare disgiunta .... Certo che sino 
die le scuole saranno strumento di coiruiione, che il gesuitismo 
e le male arti saranno scala al potere, e faranno cattivo governo 
d' Italia noi rifuggiremo da questa caterva maledettissima dei mo- 
derali, della moderazione dei quali nulla vi ha di più smodato, 
nù di peggiore fra noi E schietti cristiani liberali ameremo me- 
glio aver consuetudine con gli avversa^ nostri ( con cui se non. 
potremo ragionare di politica, perchè agli antipodi, lo potremo 
almeno di rettitudine e dimorale, ammirandn in essi un'incor- 
rotta onesta ) di quello che usare con questi distruttori di ogni 
santo e vero principio, quantunque la intolleranza loro ce ne ab- 
bia a ricoprir d'iagiurìc. 11 
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sanla pace e procurare che almeno non tocchi alle 
nostre tesle di essere tosale da cotesto strumento. 

— Facciano quel che vogliono i'un ci vo'una saet- 
ta. 1' ho ancora altre ragioni per non andare più a 
Turino. I' ho fatto giuro di un ci mettere più i piodi, 
e siccome i' sono della vecchia scuola, i' credo sem- 
pre che i giuramenti tengano, e a violarli i' nn credo 
che sia l'istcsso che bere un bicchier d'acqua. 

— In quanto al giuramento, c' è qui il Sig, Bru- 
itone che li potrà esporre la vera dottrina intorno ni 
medesimo, e potrai da lui apprendere quando esso 
tenga, e quando non tenga. Signor, abate rischiari un 
po' lei le idee confuse dì questo povero ignorante. 

— Ben Volentieri, rispose gravemente il reveren- 
do; è un opera di misericordia, che se onora alta- 
mente ogni fedel cristiano che la esercita, in un ec- 
clesiastico si può chiamar porzione degli obblighi pro- 
prii. Varie pertanto sono le opinioni de'moderni mo- 
ralisti circa il giuramento. Alcuni, troppo tirali, pre- 
tendono che ogni giuramento sia inviolabile, e repu- 
tano sempre spergiuro chi se ne diparte anche per un 
momento fosse ancora per salvare l'universo intiero. 
Altri invece, ch'io chiamerò tossisti, cadono nell'ec- 
cesso contrario e sostengono che il giuramento, qua- 
lunque ne sia la specie, non lega mai la coscienza; ma 
impegna soltanto quello che il mondo chiama onore o 
fama individuale, quindi conchiudono che per plausì- 
bili ragioni, che valgano a svincolare l'uomo da questo 
debole legame, tutti si possono impunemente ed an- 
che onorevolmente violare. Vi è poi una terza opinio- 
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ne che distingue ie qualità dei giuramenti, e questa 
sta di mezzo alle due anzidette; e siccome sappiamo 
che in medio stai virttts, perciò io reputo che questa 
ultimo sia da tenere unicamente. Essa distingue i giu- 
ramenti, in giuramenti dì fedeltà tra suddito e princi- 
pe, di buona amicizia e lealtà tra stato e stato, di de- 
vozione e sudditanza tra sottoposto e padrone, e in 
giuramenti d'ogni altro specie che si possa mai dare. 
I primi ammette che in dati tempi e circostanze si 
possano violare, i secondi giammrnai. Ecco, Stenterel- 
lo, la vera dottrina intorno al giuramnnto. 

— ■ E'un v'è male/ l'è una dottrina veramente co- 
moda, guaì e'si vede bene che tutti i liberali l'hanno 
studiata a fondo, perchè, a cominciare dal primo un 
ve n'è uno che un l'abbia messa in pratico. 

— Cotesto è segno che la dottrina è vera e se- 
condo ragione. 

— ( 0 secondo interesse e ambizione!) 

— Hai sentito. Stenterello, come il signor canoni- 
co t'ha spiegato nettamente questo putito così sca- 
broso? 

— l'ho sentito e lo ringrazio di cuore, perchè se- 
condo lui il mio dei giuramenti gli c dì quelli che un 
si possono mai e poi mai violare. Inquanto al resto 
un ine n' impiccio; chi si trova nel pruneto ci pensi; 
ma s'i'aessi a dir io, il sor abate e'mì pare che gl'ab- 
bia le maniche larghe di morto, ma di morto. 

— Zitto là ignoratone .' che cosa vuoi tu sapere? 
Quando tu hai parlato di zannate e giullerie, nel resto 
tu non devi metter bocca. 
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— ; Grazie del comprimenti), sor avvocalo. l'cre- 
deo cor il buon senso di potere quarche vorta ragio- 
nare anche di quarche altra cosarellinn; ma se lei la 
dice di nò, i'starò zitto come olio. Mi basta di un an- 
dare a Turino a pigliare la ghigliottina. 

— 0 chi la porterà egli? 

— ■ La portino i senatori che l'hanno vorsuta, e 
Dio faccia che possano anche ficcarci iccapo! 

— E se non la vogliono portare? 

— Ln porti iddiaolo. Arrivederli. 

SCENA Vili. 

Rammenteranno i nostri lettori che un bravo dot- 
tore ed un egregio Avvocato vennero nel primo atto 
di questa commedia più volte in iscen3, criticarono i 
guasti prodotti dai nuovi capitalisti senza guardare 
in faccia a nessuno, come si addice a persone che 
hanno lo scilinguagnolo tagliato a dovere e non por- 
tano barbazzale di sorta; fecero savie osservazioni e 
financo luttuosi vaticiniì. Costoro s'incontrarono nuo- 
vamente sotto il pergolato d'un ombroso viale di Bo- 
boli, e noi non vogliamo defraudare i nostri lettori 
del dialogo che tennero nel loro nuovo abboccamento. 

— È proprio vero che le sole montagne non si in- 
contrano mai eh Dottore? disse l'Avvocato. 

— I nostri vecchi, che dall'esperienza trassero 
i proverbi, sapevano quello che dicevano, amico mio. 

— 0 dove diamine li sei rincanltuccialo in tutti 
questi mesi? 
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— Ho fallo un viaggetto a N.ipoli e Roma, per 
togliermi il a Ih vista di tultele abominazioni e le sciat- 
terìe di qnei che preparano qui in Firenze il cova 
allo signora Capitale. Ora però che siamo alla porla 
co'sassi della festa di Dante, son tornato per godere 
anch'io qualche cosa, giacché sento che il munici- 
pio vi profonde e Targa mano H denaro che esce dal 
le tasche dei fiorentini e per conseguenza anche mie. 

— Ah! mio ciiro dottore, se tu sapessi come il 
popolo vede di mal'occhio questo spensierato ed inn- 
tilissimo scialacquamento del pubblico denaro! E'un 
continuo maledire il municipio per tutte le vie di Fi- 
renze. 

— Infatti è un insulto alla miseria di centina]», 
di famiglie, cotesto gittar via i denari insulsamente in 
cambio di pensare a sollevare gli sventurati, e spen- 
derlo in procurar loro buone abitazioni. Sento che le 
famiglie rimaste senza casa sono state da lui tradite 
nel modo più vergognoso: dicono perfino che vi abbia 
Tatto una specie di mercato, sarebbe mai vero? 

— In quanto a cotesto io credo che siano esage- 
razioni di lingue malediche o male informate. Il mu- 
nicipio si è fatto pagare la pigione delle stanze a ra- 
gione di 20 e 2§ franchi l'una, è vero; ma atteso i la- 
vori che ha dovuto fare nei locali presi ai frali e alle 
mònache, io credo che non vi abbia guadagnato nien- 
te. Certo che il prendere le pigioni, sebbene piccole, 
è stato uno sbaglio, giacché il municipio, così facendo 
si è messo nel!' obbligo di provvedere queste famiglie 
almeno dei comodi indispensabili in una casa; e questo 
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non lo ho fallo per lesinare sopra poche lire. Figura- 
rati, in alcuni locali, come Montcdomini e la Pia Ca- 
sa, queste sventurate famiglie sono stole tutte riunite 
in grandi stanzoni, dove sono costrette a fur lutto in 
comune, con quella moralità e con quel decoro che 
Mi facilmente comprenderai. In altri luoghi, dove so- 
no state pnsle in camere separate, hanno riunito buo- 
ni e cattivi, artigiani onesti e borsaioli, donne onora- 
te e spudorate sgualdrine escile perfino dai pubblici 
bordelli! A tutte queste famiglie poi è stata assegnata 
una sola cucina ed un sol cesso/ e dove vi ha scarsi- 
tà di acqua, il municipio non si è vergognato di farla 
loro pagare due centesimi il fiasco! Queste spilorce- 
rie, questa grettezza municipale, trattandosi dì sol- 
levare la miseria dei cittadini, in presenza delle som- 
me stragrandi che spende e spande per le feste di 
Dante, hanno sollevalo la bile di tutti gli onesti, e l'o- 
dio del popolo è al colmo contro tutti quei del mu- 
nicipio. 

— • Sicuro, era miglior partito quello di non pren- 
der nulla, molto più che al municipio i locali erano 
stati ceduti gratuitamente; cosi Ì pigionali non avreb- 
bero avuto a lagnarsi di lui, e non lo avrebbero im- 
portunato colle loro esigenze. A cavallo donato non sì 
guarda in bocca. 

— Cotesta è l'opinione generale. Certo non tulli 
coloro che sono ricorsi al municipio per esser prov- 
veduti di casa, meritavano riguardi, perchè vi sono 
stali abusi e riprovevoli speculazioni, e il municipio po- 
teva benissimo rifiutare il suo appoggio a chi non lo 
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meritava; ma ai veri poveri, a coloro cioè che si so- 
no trovati senza casa per non aver mezzi di pagare gli 
aumenti di pigione, ei doveva fare una carità per que- 
sti sei mesi e non dovea badare punto alla spesa. 

— E nota, che se le case sono rimaste scarze al 
bisogno la colpaèdello stesso municipio, prima coll'ab- 
baltere tante case per l'allargamento delle vie, e poi 
per non essersi dato pensiero alcuno di farne fabbri- 
care delie nuove, se si eccettua il ridicolo progetto 
delle case di legno, intorno il quale si cianciò per di- 
versi mesi e poi non si fece più nulla, come tulli pre- 
vedevano. 

— Eh! se il municipio, appena si fu cerli che la 
capitale si trasportava a Firenze, avesse subito doto 
mono a fabbricar case pei poveri fuori delle mura, oi 
primi di maggio avrebbe avuto il comodo di collocare 
centinaia di famiglie e non avrebbe gitlato i denari 
al certo perché gli avrebbero reso un fruttato non 
ispregevole. Ma quando non c' é nè criterio, nè cer- 
vello, nè amore vero per il popolo, é inutile Io aspet- 
tarsi buoni e savi provvedimenti. 

— Ma dimmi una cosa: ho Ietto sui giornali che 
le nostre dolorose previsioni dei danni che avrebbero 
sofferto gli oggetti d'arte della nostra città sotto il 
martello dei muratori, destinati a trasformarla in ca- 
pitale d'Italia, sì sono pur troppo avverati. È egli vero 
anche questo barbarismo? 

— Se .è vero! leggi la Nazione e sentirai che fra 
i calcinacci gettati fuori di palazzo Vecchio, sono sla- 
ti trovati pezzi d' intonaco con magnifici affreschi. In 
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due dì colesti pezzi erano dipinte due bellissime te- 
ste, che, fatte vedere agli intelligenti, sono state giu- 
rale appartenere alla buona scuola toscana e più spe- 
cialmente al pennello del Bronzino [i) 

— ■ Ahimè! è successo appunto quello che noi si te- 
meva. 0 la commissione per il mantenimento dei 'mo- 
menti dì arte, che cosa fa ella? 

— Lasciala stare; essa o dorme, o non capisce 
nulla, o è daccordo con questi vandali. 

— Viva la sua faccia tosta! io nei suoi piedi mi 
nuderei a seppellire. {2) 

— E finisse qui! ma io sento continuamente gri- 
dare dai giornali, che si badi alle pitture dei chiostri 
di S. Maria Novella, e a quelle del B. Angelico di S. 

(1) Abbiamo citalo la Nazione, pereha la Gatzelta degli 
sbirri non abbia l'audacia di smentirci. L'affresco, di cui qui 
si parla esisteva nel gabinetto di Cosimo [. 

(2) Era già composta questa scena allorché leggemmo nei gior- 
nali fiorentini, che la commissione conservatrice degli oggeiti 
d'arie e dei monumenti storici, ha diretto una lettera al suo 
facente funzione di Presidente, nella quale, dopo over die Ma- 
te), che avendo dovuto convincerai che l'opinione pubblica at- 
tribuisce ad essa la responsabilità di lutto ciò che potesse ope- 
rarsi a detrimento delle ■arti e dei monumenti, che non avendo 
d'altronde quelle atlribuzioni ed autorità che dovrebbero esser- 
le conferite onde il suo ufficio corrispondesse all'importanza del 
titolo che assume, e non volendo più rimanere esposta sem- 
pre a nuovi pericoli di grave disdoro, è venuta nella determi- 
nazione dì dimettersi da quell'ufficio. Benissimo; cosila respon- 
sabilità di tante barbare distruzioni cadrà tutta sopra la dura 
cervice di un ingegnere senza ingegno, e del governo bietolone 
che lo paga. So la commissione avesse preso più presto questa 
savia determinazione, avrebbe fatto anche meglio. 
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Marco; poiché sembra che anch'esse corrano gravissi- 
mi pericoli. 0 dei Casino Buontalenli di \ia Cavour 
che cosa di' lu? Non sai che si è avulo l'audacia di 
sconciarne la magnifica architettura? 

— Tu mi fai strabiliare. Ci vuole un bell'orgoglio 
per mettere la mano sopra le opere di tali maestri.' 

— Eppure, sissignore! hanno voluto praticarvi 
nuove finestre, con iscandalo di tutti gli amatori del 
hello. 

— Ma perché tutta cotesla gente non si appende 
per In gola agli stili, che dappertutto si vedono alzali 
in onore di Dante? 

— Certo che meriterebbero cotesto e peggio. 

— Ma il governo, che é forse composto di gente 
venuta dall'Australia, o dal paese degli Ottentotti? Co- 
me fa egli a permettere codeste vandaliche distruzioni? 

— Il governo non se ne occupa: egli pensa a pa- 
gare e buona notte, e più è stangato, e più paga volen- 
tieri. Se ti paresse una esagerazione, senti queste 
due e finiremo. In via S. Sebastiano vi ha un palazzo 
dei frati serviti, destinato ad essere demolito a no- 
vembre per l'allargamento della strada. Questo palaz- 
zo l'ha ora occupato il governo per mettervi provvi- 
soriamente il ministero della guerra, giacché il locale 
di S. Caterina, dove esso deve istallarsi definitivamen- 
te, non sarà in ordine che fra qualche mese. Lo cre- 
derai? in questo palazzo destinato alla demolizione, 
si spenderanno non meno di 50,000. lire pe' i Ire o 
quattro mesi che vi dovrà risiedere. Ma queste non 
sono prette dilapidazioni? Non basta: si vende sulle 
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piazze tutto la mobilia dei paluzzi governativi di Fi- 
renze per prendervi pochi soldi, e vi si porla quella 
che mobiliava i palazzi di Torino che ora vengono ab- 
bandonati; cosii-cliè si scapita nella vendita, si spende 
nei trasporti, e poi si ha una mobilia che presto con- 
verrà vendere di nuovo, perchè è arrivala quà in uno 
stato veramente compassionevole. Come chiameresti 
tu queste operazioni! 

— Operazioni savissime! Ti par egli conveniente 
che un Lamarmora, un Lanza, un Vacca possano sede- 
re nelle seggiole, che hanno servilo a un Baldosseroni 
e a un banditeci? In quelle seggiole brucierebbero eer- 
tamente alle loro eccellenze le natiche. Via dunque ciò 
che ricorda tre ore di storia vergognosa! via le memorie 
decadimenti, delle finzioni, delle ipocrisie, della sle- 
altà di quella consorteria, alla quale i signori ministri 
appartengono!™ lutto quello che puzza dell'antico 
governo! Quando il carnefice ha immolatola vittima, 
lava ben bene il palco perchè della medesima e della 
vilissima operazione non resti pure una traccia. 

— Per carità, dottore, non mi attristare con co- 
leste malinconie: parliamo di cose allegre parliamo 
delle prossime feste. 

— E che cosa vuoi dire di esse? Mi pare che non 
vi sia nulla che possa mettere in vena di scher- 
zare. 

— Perchè tu non vedi in loro altro che il lato 
serio, qual'è quello della dilapidazione del pubblico 
denaro; ma vi ha anche il lato ridicolo. Per esempio: 
Dante fautore «i-'U'iiuita. e dell'indipendenza italiana. 
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Danle ballerino, Djnle the, dopo averlo fotta ed an- 
nusata, ora si netta, non son tutte cose do ridere? E 
tutte queste banderuole, tulli questi stili, questi al- 
tarini, questi trabiccoli, questi Testoni, queste epigra- 
fi scipite e miserabili, onde hanno inteso di onorare 
l'alto e sovrano intelletto di Dante, non sono ridico- 
lezze da bambini, e meschinità da far ridere le gal- 
line? 

— Nò che non son cose da ridere; almeno a me, co- 
teste scimunitaggini, fanno ira. Se Dante nella suo ghi- 
bellino severità, potesse assistere in persona a queste 
feste, prenderebbe uno scudiscio od un nodoso basto- 
ne, e mentre i festaioli son tutti raccolti sulla piazza 
di S. Croce, piomberebbe loro addosso e te li accop- 
perebbe quanti sono. Non si onora con simili puerilità 
un uomo grave e sapiente come fu lui. 

— Son persuaso anch'io che non son questi gli fl- 
uori che Dante desidero. Il migliore onore che potreb- 
be farglìsi, sarebbe quello di imitare le sue maschie 
virtù e di studiar meglio le sue opere immortali. (I) 

(1) L'imparator d'Ausdia In insegnato ai nostri rigoverna- 
toli come si debbano spendere i denari in onore di Dante. Esso 
con risoluzione dei 2 c. m. Il a concesso che nella Università di 
Padova venga istituito, a carico de! Tesoro dello Stalo, un an- 
nuo stipendio di fiorini 500. v, a. col titolo di Fondazione 
Dante a datare dal principio del prossimo anno scolastico 
1865-66. Ad esso vengono chiamati di mano in mano que'gio- 
vani die dimostrando speciale attitudine agli sludj e compiu- 
to avendo con ottima riuscita il corso della facollà filolofica in 
della Universilà, risultino appieno degni di tal grazia pel lo- 
ro incensurabile contegno morale e politico, e giustifichino d'es- 
iera sprovveduti di beni di fortuna. Finito il corso filosofico e»- 
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— Noi siamo perfettamente d'accordo. Auguria- 
mo dunque il buon prò a tutti quei che hanno man* 
gìato a strappapelle sù queste feste, e rallegriamoci 
con Firenze che inaugura la sua nuova destinazione 
con tanto scialo, segno manifesto ch'essa ha i forzieri 
pieni a ribocco di quattrini e n'ha da dure a chi ne 
vuole e a chi non ne vuole. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 



Or ti fa lieta, che tu hai ben onde; 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno: 
S'io dico ver l'effetto noi nasconde. 



— Bella satira è cotesta! ma per finale non ci sta 
male neppnr quest'altra: 

Godi Firenze, poiché se' sì grande 
Che per mare e per terra butti l'ali, 
E per lo inferno il tuo nome si spande. 



ci dovranno consacrarsi all'uno od all'altro rumo delle icienxe 
o delle lettere la cui coltura sembri più opportuna ad onorar 
U memoria di Dante e a porne in maggior luce la gloria. 



Purgai. C. VI. 



Inferno C. XXVI. 
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